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MEMORIE 

INTORNO l’ arresto E LA LUNGA DETENZIONE 

«Eli VESCOVO MICCI 

DOPO I.' INGRESSO DEGÙ ARETINI IN FIRENZE. . ' 



PARTE PRIMA. 



Lc rivoluzioni dì Francia e d’ Italia che in questi 
ultimi anni, rovesciando l’antico sistema politico, aveauo 
sbalzato tanti sovrani dal trono, e per il contrasto dei con- 
trari parliti riempilo di stragi e di confusioni le provin- 
eie ed i regni, nulla aveano potuto nuocere fino all’an- 
no 179& alla tranquillità e al buon ordine che regnava in 
'fo.scana. L’indole degli abitanti da lungo tempo avvezzi 
a godere i frutti d’una pace stabile, di un commercio 
industrioso, il genio buono e pacifico tlel gran duca Ferdi- 
nando, la condotta provida e misurala del governo, e spe- 
cialmente del marchese Manfredini, e finalmente roltima 
legislazionecheavea piantato il padre dei sudditi , l’amico 
della umanità, l’ immollai Leopoldo, tutto pareva che 
cospirasse a conservarci i vantaggi di cui godevamo so- 
pra ogni Stalo ed ogni nazione. Ma, oh giusti e impene- 
trabili giudizi di Diol all’improvviso cambiò la scena. 
La Toscana si è trovala involta, senz’avvedersene, nelle 
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2 MEMORIE DEL VESCOVO SCIPIONE DE’ RICCI. 

comuni disavventure. Rotta, anzi. tolta affatto, ogni ci- 
vii società, risvegliati gli odi non ancora spenti di con- 
trarie fazioni ; le privale gare riaccese; per colmo dei 
mali, un falso zelo di religione animato dallo spirito di 
dominazione negli uni, e di avarizia negli altri, surse 
'dagl'infernali abissi, e sollevando l’altera fronte, scon- 
volse ogni ordine, conculcò la giustizia, la vera e soda 
pietà prese a scherno per sostituirvi il fanatismo e la 
falsa religione; senza riguardo alla età, al grado, alla 
condizione, gl’innocenti furono oppressi; ogni uomo 
dabbene dovè nascondersi per fuggire la persecuzione; e 
la immoralità, la invidia, la ignoranza, la diffidenza, la 
superstizione presero luogo di virtù religiose e sociali. 

Io lascerò a scrittori meglio informali e più esperti 
lo stendere una storia di ciò eh’ è accaduto in Toscana 
dopo la invasione dei Francesi e dopo che al partire di 
essi un’ orda di persone o semplici o infanatichite, o fa- 
cinorose di ogni paese, di ogni qualità e grado e condi- 
zione, adunate insieme sotto nome di armata aretina, 
venne al saccheggio di quanto era avanzalo alla rapacità 
dei commissari francesi, usando contro i Toscani mede- 
simi atti di barbarie e di crudeltà inauditi da molli se- 
coli. Per mia difesa, per istruzione degli amici, e a disin- 
ganno dei posteri, io farò soltanto un breve racconto 
della mia detenzione c di ciò che mi è accaduto di par- 
ticolare in questi calamitosi tempi , corredandolo di quei 
documenti che crederò necessari alla maggiore intelli- 
genza di quanto sono per dire. 

lo viveva in Firenze, senza punto mescolarmi nei 
movimenti che agitavano la città per la partenza dei Fran- 
cesi e per l’ arrivo degli Aretini, occupandomi soltanto 
dei studi convenienti al mio stalo e godendo la compa- 
gnia di pochi amici. Il tenore di vita ritirato e nascosto 
che ho sempre osservalo , e per giusto riguarda e per 
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genio, dacché rinunzia! al governo della chiesa di Pistoia, 
siccome ha incontralo l’ approvazione e il piacere del 
gran duca Ferdinando e dei suoi ministri, così mi ha 
procurato sino alla partenza di lui quella quiete che io 
poteva desiderare. La stessa condotta e contegno ho te- 
nuto in tempo che hanno governato i Francesi, e sono 
anzi piuttosto vissuto in maggior ritiro; non essendo mai 
stato nemmeno per titolo di visita da alcuno che fosse 
mescolato in altari, o francese o toscano che fosse; e 
volendo fare qualche premura per ottenere il pagamento 
della pensione assegnatami dal gran duca, pregai il mio 
fratello a presentare la memoria che aveva distesa. Non 
pareva dunque che io potessi essere preso a sospetto di 
partitante francese, o come dicevano di giacobino, mollo 
più che era notorio che, oltre la perdita della pensione, 
io aveva sofferto altri notabili scapitinogli interessi, fino 
a dovermi disfare di quella poca argenteria che mi era 
rimasta per mio uso. 

Tutto ciò non bastava per impedire il colpo che, per 
quanto ho inteso, fu risoluto e deciso contro di me in 
Montevarchi. Giunta pertanto in Firenze al governo della 
città quella turba indisciplinata di armati che si diceva 
truppa aretina , quattro di costoro si portarono nel dì 8 
luglio alla villa di Pozzolalico; con violenza e con minacce 
introdottisi, mi cercarono, e facendosi condurre nel mio 
quartiere, visitarono libri e fogli che appena seppero 
leggere, e nulla trovando che gli interessasse nella se- 
greteria e nei cassettoni che potè aprire il fattore, ne 
sfasciarono uno in cui mancava la chiave, e fatti altri 
affronti ed operazioni proprie di ladri e di assassini, se 
ne partirono, senza però rubar cosa alcuna. 

L’ anarchia che regnava allora in Firenze non per- 
mettevà il reclamarecontro simili attentati, e si sperava 
solo un rimedio a tanti mali nel prossimo arrivo delle 
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truppe tedesche. Ciò non ostante, di concerto col cava- 
liere Gio. Battista mio fratello distesi l’appresso memoria 
dandone altre simili al senato e al comandante tedesco 
degli Aretini. 

A S. E. il signor Presidente del Buon Governo. 

« n vescovo Scipione de’ Ricci e il cavaliere Giovan 
Battista di lui fratello riverentemente espongono come 
nella mattina del dì 8 luglio circa le ore 6 si presenta- 
rono alla loro villa di Pozzolatico quattro persone arma- 
te, che interrogato il fattore, il quale si trovava sul 
prato, se vi era il vescovo, e sentito che no, si intro- 
dussero nella villa. Ricercate molte stanze colla guida 
del fattore, e persuasi, per quanto pare, che il vescovo 
non vi fosse, fecero a forza aprire qualche cassettone e 
la segreteria del di lui quartiere visitando poche carte 
che vi erano, e parve ne prendessero alcune. Tanto si 
credono in dovere di rappresentare a V. E. i delti fra- 
telli de’ Ricci per loro discarico e per l’ opportuno riparo 
e provvedimento. » 

La truppa tedesca, per nostra disavventura, indu- 
giò a venire; e intanto, nella notte precedente il di dieci, 
quaranta armati, con una squadra di birri alia lesta, as- 
saltarono la villa di Pozzolatico, e furiosamente battendo 
alia porta quasi la sfasciarono. Spaventato il fattore e gli 
altri domestici che vi erano, a cui nemmeno si accor- 
dava il tempo d’ aprire, presentatisi appena davanti quei 
furiosi, furono subito tutli ammanettati e strettamente 
legali onde non potessero muover passo. La moglie del 
fattore fuori di sè fuggì nuda dal letto e si nascose con 
altra donna per le cantine , cercando un asilo e un rico- 
vero contro coloro che ella riputò assassini. Intanto il 
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fattore e gli uomini di servizio, circondati da quei fu- 
ribondi die gli minacciavano colle armi da fuoco alla 
gola e al petto, stavano in forse della lor vita, senza 
vedere alcuno scampo. Nulla valeva il dir loro che io 
non era là, come supponevano coloro che urlando e bc- 
slemmiando mi volevan là ad ogni costo, protestando 
alcuno di loro di volermi ammazzare senza neppur dar- 
mi tempo di fare un atto di contrizione. Cosi questi 
buoni cristiani eh’ eran venuti a rimettere la religione 
che ci avean tolto i Francesi, mosiravano quanto erano 
bene intesi delle regole del Vangelo , e qual buono spi- 
rito guidava quest’ armata cattolica, alla cui testa erano 
e preti e frati carichi di armi da taglio e da fuoco di ogni 
foggia. 

Finalmente quei generosi campioni, stanchi di ur- 
lare e di minacciare da forsennati, volendo girar perla 
villa e farvi la più rigorosa perquisizione, si accórsero 
di aver bisogno di chi li guidasse: e vedendo che il fat- 
tore che doveva condurgli , avendo e mani e piedi le- 
gati non poteva muover passo, lo sciolsero in modo da 
poter passeggiare ed aprire le stanze che volevan visita- 
re. Siccome, oltre lamia persona , dissero di cercare dei 
Francesi che si supponevano esservi rifugiali, il fattore 
e gli altri domestici poterono assicurargli che là non vi 
erano nè vi erano stati Francesi; onde contenti della vi- 
sita di poche stanze, dopo aver messo sottosopra lo scrit- 
toio del fattore e le carte e libri di amministrazione, 
stanchi forse di più insolentire, deliberarono di tornar- 
sene alla città; ed allora fu che alcuno di essi protestò 
che, se mi avessero trovato, eran contenti di tenermi per 
mezz’ ora in arresto e che poi mi avrebbero rilasciato 
libero. Gradirono però l’ offerta che fece loro il fattore 
di pane e di vino per rinfrescarsi , e mentre gli altri be- 
vevano, due di essi, che forse erano i capi della spedi - 
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zione, gradirono di vedere la cappella annessa alla villa, 
e trovandola ben ornata e corredata di molle reliquie e 
con una bella imagine di Maria SS., mostrarono della 
sorpresa; ed uno specialmente, rivolto all’altro, ebbe 
a dire: « Questo vescovo non debbe poi essere quel cat- 
tivo uomo che ci hanno dipinto, nè ha da esser tutto 
vero quel che hanno detto.» Quindi mostrandosi alquanto 
più umano col fattore e coi domestici , dopo di aver 
reso a lutti la libertà, egli e lutto il suo sèguito con 
minor ferocia che non erano venuti se ne partirono. 

Giuntami la nuova di questo secondo insulto, di- 
stesi diverse memorie per il Senato, per il presidente 
del Buon Governo, per il comandante tedesco; dove, 
narrati i falli, esibii anche di costituirmi per la sicu- 
rezza personale mia e dei miei domestici, e protestai 
replicatamente a voce, che qualora mi fosse data una 
scorta, IO mi sarei subito incamminalo a Vienna, tanto 
era certo della mia innocenza. 

A S. E. il signor Presidente del Buon Governo. 

tt 11 vescovo Ricci, in aggiunta ad altra memoria che 
presentò nel giorno di ieri, unitamente col fratello ca- 
valiere Giovan Battista, a S. E. il signor presidente del 
Buon Governo, reverenlemente e.spone, come nella pas- 
sata notte, oltre a quaranta uomini armati si sono pre- 
.sentali alla villa di Pozzolatico, cercando il vescovo con 
minacce anco di ucciderlo. 11 vescovo era in Firenze ; 
onde dopo varie ricerche, ma non senza lo strapazzo 
della gente di servizio , sono partili. Per provvedere alla 
sicurezza sua personale e alla quiete dei suoi, implora 
nuovamente l’ assistenza e protezione del governo, esi- 
bendosi pronto a costituirsi io qualunque luogo piaccia, 
sotto la vigilanza di una guardia tedesca. 
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» Il signor presidente, die non ignora il contegno te- 
nuto sempre dal vescovo, per cui si è meritato i benigni 
riguardi dell’ imperatore Leopoldo di felice memoria e 
deir attuale sovrano Ferdinando 111, da cui è stalo anco 
graziosamente beneficato di una cospicua pensione, non 
ricuserà di prestarsi in si urgente circostanza ad as- 
sisterlo e garantirlo da qualunque insulto. > 

Presiedeva al Senato come luogotenente il prior Fe- 
derigo mio fratello. A lui dunque indirizzatosi il cavalier 
Francesco mio nipote, espose l’occorso con quella vi- 
vezza e con quel calore che richiedeva un giusto inte- 
ressamento per me. Il fratello ricevè freddamente il re- 
clamo; disse che era bene inteso di questa spedizione, 
che dovea farsi all’ oggetto di vedere se vi erano rico- 
verati dei Francesi, ed aggiunse che, qualora io pure vi 
fossi stato con essi, meritavo l’arresto. Sorpreso il ni- 
pote da tanta durezza, lo assicurò che io non avea rela- 
zione con Francesi, nè aveva dato ricovero ad alcuno, 
vivendo a me senza mescolarmi in pubblici altari ; ma 
si capi bene da questo solo quanta era la di lui mala pre- 
venzione contro di me. Il comandante tedesco di queste 
truppe, informato dal cavaliere Giovan Battista mio fra- 
tello, détte buone parole , e disse che nel giorno avrebbe 
mandato da me il suo aiutante. Venne infatti questo 
ufiziale, e mi détte tutte le assicurazioni che io sarei 
garantito da ulteriori insulti; e mostrandosi persuaso 
della mia innocenza, convenne che le riforme ecclesia- 
.stiche da me e.seguite sotto il governo di Leopoldo do- 
veano essere la cagione di questi insulti. Di concerto col 
medesimo, mi portai nel giorno alla casa Viviani dove 
abitava il suo generale; e non potendo vederlo, vi tor- 
nai nella seguente mattina. Si alzava appunto da letto 
quand’ io lo vidi, e ben lo mostrava 1’ abbigliamento. 
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Alla esposizione dei falli , alla domanda di una sicurezza 
personale, in poche parole mi sbrigò dicendomi ch’io 
slessi caulelato finché non gli venissero delie truppe 
tedesche capaci di contenere la truppa che comandava 
e di cui confessava la indisciplinatezza: e cosi mi licen- 
ziò, levandomi quelle buone speranze che mi avea fatte 
concepire il di lui aiutante. Vedendo il poco buon esito di 
questa mia visita, andai dal presidente del Buon Governo 
che, conoscendo la irregolarità delle cose che si faceva- 
no, mostrò il suo dispiacere a doverne essere spettatore 
senza potervi apporre rimedio; ed egli pure convenendo 
del riscaldamento e del fanatismo religioso eccitato da 
preti e frati, mi consigliò a star cautelato senza lasciar- 
mi mollo vedere. È però da notarsi che avendo io in 
carrozza passeggialo in questo tempo per Firenze, niuno 
mi fece il minimo affronto, ma trovai anzi nel popolo 
quella medesima convenienza e rispetto che ne ho sem- 
pre riscosso. Tornai dunque alla mia casa con animo di 
più non escire, finche non fo.sse calmato quel tumulto 
indecente che avea introdotto per ogni dove la sacra ar- 
mala. 1 pochi amici che eran soliti di venirmi a trovare 
vivevano aneli’ essi ritirali come ogn’ altro galantuomo, 
considerandosi mal sicuri in mezzo a quella turba inso- 
lente e furibonda. Il solo cancellier Panini, uomo di 
tutta integrità e pieno di cognizioni, obbligato anch’esso 
a viver nascosto, veniva la sera da me per un reciproco 
conforto, e stavamo appunto insieme parlando delle 
tristi vicende della città, quando verso le ore dieci della 
sera del dì undici venne in mia casa una squadra di 
sbirri per condurmi in carcere. Il tenente m’intimò 
T arresto per parte del governo, e quindi mi disse che 
io dovea andare seco al supremo tribunale di giustizia. 
Domandandogli dove questo era, mi disse esser nel Bar- 
gello: e allor compresi qual era la sorte mia. Volendo 
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dunque ritirarmi in camera per vestirmi dell’ abito ne- 
ro, egli mi trattenne finché non venne altro birro che 
mi guardasse, per timore forse che io non fuggissi: c, 
intanto, avendomi chiesto la chiave della segreteria, si 
contentò che il prete Angelo Paoletti mio familiare fa- 
cesse l’atto di aprirla, nè altro più ricercò; anzi gli disse 
che credeva essersi presa questa misura per una mia 
sicurezza personale. Partii dunque di casa , distaccandomi 
dal fratello e dai nipoti che piangevano, ed accompa- 
gnato dai tenente alla sinistra e dal mio servitore alla 
destra , giunsi al palazzo del Bargello. Salita una scala 
e per un orrido ingresso introdotto in uno scrittoio 
dove era assiso a banco in camicia uno che scriveva, 
per quanto credo, il nome degli arrestati, e destinava la 
carcere, dovei trattenermi in piedi finché avesse sbri- 
gate altre faccende. Quindi m’ interrogò eh’ io fossi, e 
dette alcune parole col tenente in lingua birresca, si 
alzò dal banco e prese la chiave della carcere dove do- 
vea essere rinchiuso. A un colpo di tal natura non posso 
negare qualche sorpresa in me, specialmente rillettendo 
alla mia innocenza, alla mia qualità, al sacro carattere 
di cui son rivestito; ma avendomi il Signore fatta gra- 
zia di rappresentarmi subito alla memoria gli ignomi- 
niosi trattamenti fatti al divino nostro Redentore, m’ in- 
coraggii ed ebbi da Dio tal conforto che tanto nelf an- 
dare al Bargello, quanto nella vii positura in mezzo ai 
birri e davanti a quel carceriere, fisso nella meditazione 
di quanto avea patito per me Gesù Cristo, mi consolavo 
d’ essere fatto degno di partecipare alla di lui passione 
in sconto de’ miei peccati. 

La carcere in cui fui rinchiuso è una stanza in volta 
con finestra grande che corrisponde alla facciata laterale 
della chiesa di San Firenze. Quivi trovai compagni della 
mia sorte il marchese Diacinto Malaspina e il Conforti 
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cancelliere del Ponte a Sieve. La narrativa che mi fe- 
cero delli esami che avean subito , dava luogo a convin- 
cersi che non fossero rei del minimo delitto. Cerio è 
che il primo di essi, da me ben conosciuto, m’ è parso 
sempre un cavaliere assai culto e onorato, incapace di 
qualunque bassezza; l’altro, che io non conosceva, rile- 
vai dalla tranquillità di animo che mostrava e dai di- 
scorsi, che dovea essere un ministro fedele e intelligente. 

La compagnia di questi due galantuomini che si inte- 
ressavano nel modo che potevano per sollevarmi, mi fu 
di non lieve conforto. Il comodo del letto eh’ ebbi in 
quella segrete fu un effetto di cortesia usatami dal birro 
che mi arrestò e che suggerì ai miei domestici il tras- 
portarlo. Ciò non ostante, quel che io patii in quella 
notte non so descriverlo. La stagione era calda e affan- 
nosa oltre modo, ed essendo la tìnestra senz’ altro ri- 
paro che d’ una imposta soggetta ai cocenti raggi del 
sole, il caldo vi era eccessivo; il pavimento della stanza 
era così pieno di sudiciume e in conseguenza cosi fe- 
■ condo d’ insetti che faceva schifo il vederlo. Un càntero 
eh’ era in un angolo della stanza e che non si vuotava 
se non forse una volta al giorno, rendeva l’aria cosi 
infetta e morbo.sa che è un prodigio lo starvi sani. Due - 
soli sono i deputati alla custodia e al servizio di qualche 
centinaio di disgraziati; ond'è che, oltre Tessersi per 
lo piu costoro resi insensibili ai patimenti dell’ afflitta 
umanità, non possono, neppur volendolo, provvedere 
alla pulizia nè ai precisi bisogni di tanti. Io so che vi 
sono dei provvedimenti dati su tal proposito dal gran 
Leopoldo, che riguardava le carceri come luogo di cu- 
stodia e non come un vero castigo per tanti che forse 
sono innocenti; ma in questo tempo non pare che a 
quelle leggi e a quei provvedimenti si facesse attenzio- 
ne. Comunque sia, io ci passai una cattila notte. L'aria 
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che dalla finestra piombava sul mio letto e sullo stra- 
punto del marchese Malaspina ci indusse a chiudere la 
finestra. Il cancelliere che n’ era più riparalo avea l’ in- 
comodo di star più d’ appresso al càntero intorno a cui 
anco il pavimento era impregnato tutto di quelle fetide 
feccie. Da questo poco può rilevarsi qual aria si respi- 
rasse in quel luogo rinchiuso, con tanta fermentazione 
di materie, lo mi sentii talmente opprimere il petto, 
che replicatamente dovetti con dell’ alTanno aprir la fine- 
stra per poter respirar l’ aria esterna e più libera. Cosi, 
alternando fra la finestra e il letto , passai senza riposo 
le ore notturne finché all’ apparir dei giorno « aperte af- 
fatto le imposte, giacevamo tutti sul nostro letticciuolo 
aspettando che alcuno dei carcerieri comparisse a fare 
la visita. Stanchi dalla vigilia, storditi dalle urla dei for- 
sennati che giravano per la città, e commossi dall’or- 
rendo strepilo dei chiavistelli che chiusero io quella 
notte in lugubri stanze ammassate tante innocenti vit- 
time della invidia , del fanatismo e delle private vendet- 
te, noi non avevamo altro conforto che quello di una 
cristiana filosofia che ci facea riguardare nell’ordine 
della divina Provvidenza tutto quello che era accaduto. 
Intanto, dopo aver lungamente battuto alla porta e chia- 
mato il custode delle carceri, quel disgraziato, che non 
avea avuto tempo di riposarsi, pur finalmente si mosse 
a pietà , e venendo a sentire quello che ci occorreva , 
mandò alcuno de’ suoi a prestarci 1’ occorrente servizio 
con portarci dell’ acqua e liberarci dalle morbose esala- 
zioni di un vaso da molte ore pieno di feccie. 0 fosse 
la troppa affluenza dei carcerati a cui due soli custodi 
non poteano bastare, o sia l’ indole di costoro già indu- 
riti alle altrui miserie, nè con danaro nè con preghiere, 
per quanto mi dissero i compagni , era possibile otte- 
nere altro servizio o ristoro , e questo malamente due 



Digitized by Google 



12 MEMORIE DEL VESCOVO SCIPIONE DE’ IlICCI. 

sole volte al giorno. La schifezza e il grave dispendio 
nel vitto per chi non ha il comodo di farselo portar da 
casa sono pur cose alquanto incomode; e il povero mar- 
chese Malaspina forestiere, a cui si era carcerato anco il 
cameriere, dovea soffrirle senza potervi trovar com- 
penso, in tali circostanze in cui difficilmente o cono- 
scenti od amici poteano azzardarsi senza proprio rischio 
a pensarvi. Un non piccolo vantaggio recò intanto a noi 
per migliorar Y aria l’ arrivo del mio servitore che venne 
a portarmi la cioccolata mentre, quantunque a lui non 
fosse permesso l' introdursi nella carcere, pure si potè 
ottenere che per quei poco di tempo stesse aperta la 
porta della segrete, e cosi ventilata alquanto la stan- 
za. Per provvedere poi alquanto al comodo e alla puli- 
zia, pensai a dare alcune disposizioni con far portar da 
casa vasi ed altri necessari utensili per vivere meno 
disagiatamente in compagnia di quei galantuomini, lo 
non avea che un crocefisso e la divina Scrittura che 
opportunamente mi avea fatto portare il prete mio fa- 
migliare; e tanto bastava per conforto di un cristiano: 
ma volli anco, secondando il desiderio dei compagni, 
far venire altri libri, ma non vi fu tempo per farne ad 
essi profittare. 

Un abate, che si disse segretario del comandante 
tedesco, armato di sciabola, venne ad annunziarmi 
eh’ io doveva , in ossequio al carattere sacro di ve- 
scovo, esser trasportato in fortezza dove mi avrebbe 
accompagnato, lo mi sentii veramente riavere ad una 
nuova per me si consolante, e di cui sono debitore 
non tanto alle affettuose premure di mia cognata e dei 
miei nipoti, quanto alla vergogna che ebbero gli agen- 
ti aretini di aver trattato cosi vilmente un vescovo. 1 
compagni, e specialmente il Malaspina , riguardando- 
mi come il coppiere di Faraone liberato dalla carcere. 
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lienchè io la cambiassi solo in una meno indecente , si 
raccomandarono a me e all’ abate perchè un simil ri- 
guardo volessero i comandanti aretini usarlo anco ad 
esso marchese Diacinto: ma non potè ottenere la grazia 
se non dopo più giorni, che lo riveddi in fortezza con 
le gambe alquanto enfiate e assai rovinalo nella salute. 

L’ abate avea già ordinato la carrozza che venne imme- 
diatamente da casa, e per altre scale più segrete ed in- 
time, in compagnia del medesimo, scesi dalla parte che 
riesce dall’ antica chiesa di Sanl’Apollinare, e montato in 
carrozza fui condotto nella fortezza da basso. La molti- 
tudine della gente, i capannelli, specialmente di frati 
zoccolanti e di altre sorti, che erano in quelle strade, 
mi rammentavano un quadro che ho in casa rappresen- 
tante il martirio del Savonarola, dove, secondo le idee 
e i partiti, si vedono o dolenti o esultanti molti frali ed 
altri cittadini discorrere variamente presso il patibolo, 
in vari drappelli, in sull’antica piazza dei Signori detta 
in appresso del Granduca. 

Giunto in fortezza, dovei trattenermi in una stanza 
ad uso di archivio, ove credo che stesse la cassa militare, 
finché non mi fu assegnato il quartiere. L’abate che si i» 

tratteneva in mia compagnia mostrava nel suo silenzio 
una certa austerità poco adattata al carattere di segre- 
tario di un generale tedesco. Io dunque me ne stava 
come solo: esposto alla curiosità di coloro che volendo 
conoscere la nuova preda, dalla vicina stanza si affac- 
ciavano. Finalmente passai nel quartiere destinatomi, 
esposto al mezzogiorno, dove sul primo ingresso sono 
due piccole stanze, una ad uso di cucina, l’altra da me 
ridotta ad uso di cappella per celebrarvi la messa. Una 
saletta col cammino introduce a mano manca in una 
buona camera dove situai il letto, e tanto da questa che 
dal salotto si entra in sul verone diviso da due piccolis- 

II. 2 
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sime stanze, e per il comodo e per lo sbraito della ca.sa. 
Nel corridore aperto a tramontana, dove era la porta 
d’ ingresso , stavano postate dieci persone armate di scia- 
bole, archibugi e pistole a far la guardia giorno e notte, 
che, per altro, dal comandante fui assicurato esservi 
per mia sicurezza. Era questi un Fiorilli comodo possi- 
dente del Valdarno, d’un luogo detto Bel Poggio verso la 
villa Libri a Poggitazzi. Venne subito a farmi visita, e 
con molta cortesia si esibì pronto a prestarsi a tutto ciò 
che pole.sse occorrermi, facendomi le più obbliganti di- 
chiarazioni. Arrivò intanto la gente di mio servizio, a 
cui si accordò l’accesso, preparò il quartiere e si con- 
solò in vedermi tolto dagli orrori di una segreta. 

Ristoratomi alquanto col riposo e col cibo dai pa- 
timenti della passata notte , una delle mie prime cure 
fu di dar conto dell’accaduto all’arcivescovo e al vescovo 
di Fiesole , nella lusinga che dovessero interessarsi con 
ogni impegno per un loro confratello. Il primo di essi 
mi fece sapere che subito che gli affari glielo permet- 
tessero sarebbe venuto a vedermi; il vescovo poi mi 
rispose mostrandomi di volervisi interessare, ma non 
so quali premure facesse, nè quale ne fosse l’esito: 
certo è che non fu mai a visitarmi, nè altri vi venne 
di sua commissione. Forse egli temeva per sè medesi- 
mo, e con ragione, mentre quando per commissiono 
del governo francese passò nel Valdarno per calmare i 
primi movimenti degli insurgenti, e quindi volea in- 
camminarsi collo stesso oggetto alla volta di Arezzo, fu 
opportunamente avvisato a retrocedere per non essere 
arrestato e condotto in quella fortezza. I Valdarnini e 
altri di quella truppa erano cosi irritati e indisposti con- 
tro di lui che, anche dopo la partenza dei Francesi dalla 
Toscana, sarebbe stato esposto a qualche insulto dai suoi 
medesimi diocesani se fosse passalo dalle parti del Val- 
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damo, per quanto mi assicurò un prete aggregalo a 
quella milizia. Se fosse però il timore di quelle bande 
infierite che erano di guarnigione o altro motivo che lo 
ritenne, certo è che non fu mai a visitarmi nè altri per 
parte sua. 

Prima di parlare della visita dell’ arcivescovo e di 
quanto trattammo insieme, io racconterò il metodo di 
vita che tenevo in fortezza, e ciò che mi è accaduto di 
singolare, per non dovere poi interrompere il (ilo delle 
conferenze avute con quel prelato. 

10 mi alzava assai di buon'ora, secondo che por- 
tava la stagione e il sollecito strepilo di una truppa in- 
disciplinata. Celebrata la santa messa o ascoltata quella 
del prete Àngiolo Paolelti mio familiare, con esso mi 
trattenevo per qualche tempo, e quindi fino all’ ora del 
pranzo mi occupavo nella lettura di libri che mi ero fatto 
venire da casa, e in altri studi e faccende convenienti 
al mio stato. Dopo un breve riposo terminava di reci- 
tare il divino olìzio, e di nuovo tornavo ai miei studi 
fino che non veniva alcuno per parte del comandante ad 
accompagnarmi al passeggio che mi si accordava per la 
fortezza. Dopo la visita del Sacramento nella chiesa di 
quel castello, io profittavo di questo ristoro girando le 
mura ; quindi passavo per un poco di tempo dalla casa 
del comandante, e al più tardi ad un’ ora di notte tor- 
navo al quartiere dove in ora competente, dette le preci 
nella cappella con due de’ miei servitori, cenavo e quindi 
andavo a riposo. 

11 passeggio, per quanto fosse a me di sollievo, non 
era però senza rischio per l’ abuso che vi era tra quei 
soldati di tirare a segno coll’ archibugio carico a palla 
in qualunque parte e senza alcun riguardo a chi pas- 
seggiava in quelle parti. 11 comandante, che piu volte 
détte gli ordini per impedirlo, non fu mai obbedito, e 
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da lui medesimo sentii dire che in pochi giorni aveano 
cosi per gioco e per divertimento consumato oltre dieci 
mila cariche. La cattiva qualità delle^ armi e la imperizia 
nel maneggiarle cagionarono non pochi casuali ammaz- 
zamenti, ed era un effetto ed un segno della indiscipli- 
natezza di quella truppa e dell’anarchia in cui era la 
città lo strepito delle continue scariche di armi da fuoco 
che di giorno e di notte si facevano in città ed in for- 
tezza. Quello però che dovea più affliggere chiunque 
ama la religione, era il vero e reai disprezzo che se ne 
faceva; mentre si .spacciava di aver preso le armi per 
ristabilire quella religione che si mostrava coi fatti di 
non conoscere. Io ho dovuto più volte gemere davanti 
a Dio per le orrende bestemmie e per le infami laidezze 
eh’ era costretto a sentire continuamente, e in modo che 
gli orrori della carcere non mi avean mai fatto tanto 
ribrezzo. Il gioco continuo e la perdita di grosse somme 
davan luogo a frequenti risse. La santiflcazione delle 
feste non ho mai saputo come distinguerla in quella 
truppa. Quanto poi alle ruberie, di cui non si faceva 
scrupolo, era strana cosa il sentire come tra loro me- 
desimi era in proverbio il Viva Maria per un segno di 
avere con buona coscienza rubato, quasi che nominan- 
dola si garantissero della trasgressione del precetto di 
Dio e non piuttosto la oltraggiassero con insulto, nel- 
r offendere il suo divin Figlio. 

Io non parlerò degli ammazzamenti volontari e pro- 
ditori che a sangue freddo si commettevano, perchè la 
Toscana tutta n' è testimone. Dirò solo che la massima 
di molti preti e frati che per gastigo del Signore furono 
cieche guide a tanti popoli traviati , era non solo favo- 
revole a tali omicidi, come se in così fare prestassero 
ossequio a Dio: ma taluno ancora ve li animava, ne 
dava l’esempio, e si vantava ancora di avere lordato 
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del sangue de’ suoi fratelli quelle mani medesime con 
cui offeriva il sangue dell’ immacolato agnello sparso 
per essi. Tali erano i soldati che si dicevano di Maria o 
sivvero truppa aretina. Vi erano invero tra questi anche 
(lei buoni cristiani e persone oneste e dabbene che agi- 
vano di buona fede per ristabilire il gran duca sul trono, 
e che non si univano a commettere le iniquità e .scelle- 
ratezze degli altri ; ma questi erano pochi nè potevano 
trattenere tanta indisciplinatezza. Gli utìziali e i coman- 
danti medesimi hanno dovuto più volte dolersi di essere 
nell’ impossibilità di dirigere e di frenare quella truppa. 
Nel tempo del mio arresto in fortezza n’ ebbi però due 
si forti prove con iscapito di mia salute, che mi par bene 
di raccontarle. La prima fu all’ occasione che, essendo 
in fortezza oltre a mille prigionieri francesi e piemon- 
tesi, uno di questi ubriaco cominciò ad attaccar brighe 
coi compagni. Un savio basso ulìziale , prigioniero an- 
ch’ esso, e ristretto nel medesimo luogo, per prevenire 
qualunque disordine avvertì la sentinella di guardia 
perchè, avvisatone il comandante, fosse colui messo in 
casa matta finché avesse digerito il vino. La sentinella 
imprudentemente, invece di fare avvisare il comandante, 
gridò all' arme. Erano vicine le ore dieci di notte che, 
per mancanza della luna, era oscurissima. 1 soldati are- 
tini erano già quasi tutti tornati in fortezza, riscaldati 
alquanto o dal vino o dalle fanatiche canzoni con cui 
assordavano l’aria. Al primo grido all' arme si accesero 
tutti di tal furore che, senza sapere dove andavano o 
che facessero, altro non pensarono che di trucidare 
tutti i prigionieri. Fu buona sorte che non si crederono 
alti a tale impresa colle sole piccole armi da taglio e da 
fuoco che avevano in dosso; onde corsero ai respellivi 
quartieri degli uflziali che da qualche giorno avevano 
preso pre.sso di sè in deposito gli archibusi di molti. Le 
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grida conino i Giacobini e i replicati colpi con cui ten- 
tarono di gettare a terra la porta del quartiere di un 
ufiziale a me vicino, mi riempirono del maggiore spa- 
vento, figurandomi qualche generale sollevazione: ma 
saputane in confuso la causa, cominciai a temere che i 
prigionieri eh’ erano nella caserma per difendere la pro- 
pria vita, forzata la sentinella di guardia, uscissero 
fuori; e siccome erano atti al maneggio delle anni e 
pratici della fortezza, impossessandosi dei cannoni e di 
qualche archibuso, potea cominciare una strage là den- 
tro che fosse segnale a un più esteso incendio nella 
città. I colpi, le urla confuse e lo strepito di gente che, 
fra il timore e la rabbia , correva in qua e in là forsen- 
nata, mi sbigottirono a segno che mi pareva quasi ad 
ogni momento di essere in forse della mia vita; e ri- 
volto al Signore mi di.sponeva fra tanto spavento alia 
morte. Ma il Signore, per sua misericordia, non permise 
che accadesse alcun male, e presto si sedò quel tumulto. 
Il comandante medesimo, che si trovò al buio in mezzo 
a quelli infuriali, potè rassicurargli e calmargli col rac- 
conto genuino del fatto di cui fu ben sollecito d’ infor- 
marsi; ma protestò poi di essersi trovato in brutto 
cimento, si perchè se anche una sola pistola si fosse 
scaricata sarebbe subito cominciata una fiera zuffa, in 
cui per la oscurità della notte non si sarebbe distinto 
l’amico dal nemico, si perchè se i prigionieri si uni- 
vano alla difesa e all’ offesa, non vi era nè forza nè de- 
strezza per resistere contro di loro e potevano far qual- 
che colpo da disperali , mas.simamente trovando, come 
era ben facile, dei compagni ad un saccheggio per la 
città. Io intanto, benché sentissi farsi una maggior quiete 
nella fortezza, pure slava in grande agitazione, finché 
il capitano ÌNeroni che mi era accanto e che mi ha sem- 
pre usato delle attenzioni, non venne ad a.ssicurarmi 
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die tulio era quieto , e che eraii date le opportune dispo- 
sizioni con raddoppiare le sentinelle ai prigionieri onde 
non nascesse alcuno sconcerto. Questo ulìzialc, di cui 
non avrò forse luogo di più parlare, merita ch’io gli 
professi tutta la mia gratitudine e la mia stima, e per i 
riguardi che mi ha avuto e per i sentimenti e le mas- 
sime di religione e di onoratezza che mi ha esternato. 
Egli avea preso le armi per rimetter sul trono il gran 
duca Ferdinando, ma intendeva di farlo con quei mezzi 
che accorda una guerra giusta, e non con quei che sug- 
gerisce l’odio, la privata vendetta e l’avidità del gua- 
dagno. Più volte mi ha dello di aver sacrificalo i propri 
interessi per questo oggetto; eh’ essendo ormai cacciali 
i Francesi dalla Toscana, ed essendo venute le truppe 
tedesche, egli desiderava tornarsene a casa. Conosceva 
e deplorava la indisciplinatezza della sua truppa, e pre- 
vedeva i grandi pregiudizi che ne sarebbero venuti alla 
campagna ; mentre, oltre il trascurarsi le faccende che 
dovean farsi in quel tempo, molti contadini che vi mili- 
tavano 0 non sarebbero più tornali al lavoro o tornando 
alle proprie case vi avrebbero portato lutti i vizi di cui 
si erano infetti. Questo degno ufiziale dunque rimesse 
un poco in quiete il mio spirilo agitalo ed abbattuto per 
tanti modi nella vera anarchia in cui si vivea. 

Dopo questo spavento, un altro non minore n’ ebbi 
la vigilia della mia liberazione dalla fortezza, e fu prodìgio 
che riuscisse il frenare il nuovo tumulto, in cui può dirsi 
che diversi ufiziali ancora aveaii preso parte. Derivò que- 
sto dall’ improvviso ordine spedito dal bravo ed onoralo 
generale tedesco Clenau alla truppa aretina, di consegnare 
alle sue truppe la fortezza e di portarsi immediatamente 
all’ assedio di Perugia. Questa necessaria misura di go- 
verno fu la conseguenza delle continue insolenze che si 
facevano nella città dalla truppa aretina e dell’ assalto e 
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del sacciieggio che volea darsi al Ghello , speoialnieiile 
dalle bande dei Romagnuoli e dei contrabbandieri. 11 ge- 
nerale dovè accorrervi in persona co’ suoi Tedeschi, e 
respinse quella turba insolente senza esserne però rispet- 
tato. Credevano coloro di aver fatto grazia alla città 
astenendosi dal saccheggiarla ; ma preiendeano come loro 
dovuto il saccheggio del Ghetto e ne allegavano delle pro- 
messe. Senza entrare in questo esame, si vuole che gli 
ebrei collo sborso di grosse somme si redimessero dai 
guai di cui venivano minacciati, e di cui avevano Tesem- 
pio nelle orrende tragedie seguite di fresco in Siena. 
Ma, 0 fosse la insaziabile avarizia e furore di quei disgra- 
ziati, 0 fosse che pochi profittassero dello sborso e del 
sacrifizio di (ante somme fatto dalla nazione ebrea, gli 
Aretini mal soffrivano la perdita di una preda che già 
credeano sicura. Per provvedere alla quiete e al buon 
ordine pubblico, vide necessario il generale tedesco allon- 
tanare subito dalla città, sotto pretesto di onore e col- 
r invito a nuove gloriose imprese, la truppa aretina; e 
senza dar tempo a nuovi attruppamenti, fece ordinare 
la marcia. 

L’ inaspettato ordine giunto in fortezza accese di 
sdegno gli ufiziali aretini non meno che la truppa. Questa, 
avvezza oramai al bene e comodo vivere senza fatiche 
e senza disciplina, e colia speranza di altri vantaggi, 
mal soffri un ordine che o la soggettava a quelle regole 
e a quei travagli che ogni ben ordinata milizia dee 
sopportare, o la obbligava a tornare alle proprie- case, 
alle faccende rurali e ai mestieri già abbandonati. Gii 
afizialì poiché , più degli altri , godevano dei vantaggi e 
degli onori che ai grandi generali si convengono dopo 
segnalate vittorie, e che ormai si facevan sicuri di un 
cospicuo stabilimento nel governo pacifico delle piazze 
e fortezze dello Stato, colpiti per questo improvviso or- 
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dine, si mostravano assai esacerbati. Oltre queste ragio- 
ni, ( noi non siamo ai caso (dicevano e gli ufìziali e i 
soldati) di presentarci in campo aperto a combattere 
contro i Francesi: staremo dietro ad un albero ad una 
macchia nascosti per ammazzargli quando passano, ma 
non vogliamo esporci a campo aperto col rischio della 
vita ». Il bene adunque che gli uni e gli altri perdevano 
e i mali e i pericoli a cui andavano incontro, gli accese 
di tale sdegno che, rivolto contro i Tedeschi T odio che 
prima aveano coi Francesi, pubblicamente invocarono il 
soccorso di questi per dare addosso agli altri e minac- 
ciavano di far loro quel trattamento medesimo che 
avean fatto ai Francesi; e pieni come erano dell’idea 
di avere essi ricuperato la Toscana al gran duca, riguar- 
davano come l’atto della più nera ingratitudine l’ordine 
ricevuto di consegnare la fortezza alle truppe tedesche. 
Essi soli non vedevano quello clT era chiaro ad ogni 
altro, che la rotta data al Francesi sotto Piacenza era 
l’ unica ragione della ritirata loro dalla Toscana. Gonfi 
pertanto di vanagloria , si arrogavano tutto il merito 
che si apparteneva ai Tedeschi ed ai Russi ; e contavano 
anche di potersi rivoltare contro di questi e far cam- 
biar faccia alle cose gettandosi al partito francese. Men- 
tre però si facevano questi vantamenti, tutti già si 
allestivano a fare il loro bagaglio ; chi per il genio di 
tornare alle proprie case; altri poi, vedendo i Tedeschi 
già al possesso dei luoghi principali di guardia, per non 
ne poter fare a meno. Nel disordine e nella confusione 
eh’ era in fortezza, dove le sentinelle aretine, più occu- 
pate dal pensiero di sloggiare che dalla custodia dei pri- 
gionieri, abbandonavano il posto, feci ricerca del co- 
mandante che, indispettito dell'ordine ricevuto, mi 
disse che, se volevamo far bene, tanto io che gli altri 
arrestati dovevamo tutti tornarcene alle proprie case. 
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che nessuno di loro ce lo avrebbe impedito. La casa di 
lui era piena di gente armata, di ufìziali e soldati che 
sempre più si accendevan di rabbia parlando insieme 
contro i Tedeschi. Se fossero siati costoro ben discipli- 
nati ed avessero avuto alla testa un ufiziale di valore, 
poteano certamente farsi temere e cacciare i Tedeschi . 
che erano in piccol numero, anche fuor di Toscana. 
Protestavano, è vero, di volergli ammazzare e persegui- 
tare, ed invocavano i Francesi per far con essi causa 
comune, in modo che era facile in quel bollore con- 
durgli al contrario partito ; ma ben si vedeva che quei 
rumori non portavano a conseguenza, e che una massa 
di furibondi indisciplinata e senza guida in breve si do- 
veva sciogliere. 

lo temeva, solo che, avvezzi costoro ad uccidere a 
tradimento e come di nascosto, non isfogassero in tal 
guisa il loro livore contro le guardie tedesche, e special- 
mente contro il generale Clenau. Certo è che se in quella 
circostanza si fosse egli presentato o alcun suo ufiziale, 
vi era molto rischio che seguisse qualche tragedia. Le 
imprecazioni, le grida e le bestemmie mi aveano cosi 
stordito e abbattuto, che non sapeva piu ove volgermi; 
molto più che il cattivo maneggio delle armi in man di 
costoro mi faceva temere in quella casa ad ogni momento 
lo scarico casuale di qualche arme da fuoco. Vedendomi 
alcun di loro cosi smarrito, e immaginandosi che ciò 
fosse per timore dei Tedeschi, prese ad incoraggirmi, e 
mi invitò ad andar seco loro che mi avrebbero difeso, 
e che io non temessi di nulla perchè con quelle armi mi 
garantivano, lo presi allora motivo di esortargli a pazien- 
tare finché non fosse venuta risposta alla istanza che 
faceano gli ufiziali di qualche dilazione alla partenza ; e 
intatito per calmare alquanto il loro furore, mi messi 
a spiegare in buona parte l' ordine del generale Clenau 
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che, mentre lasciava agli uni la libertà di tornare con 
onore alle proprie faccende, apriva un bel campo agli 
altri 'di far nuove imprese sotto Perugia e altrove. Di- 
ceva loro che la disobbedienza o la resistenza che ten- 
tassero in queste circostanze poteva esser fatale alla 
causa per cui si eran distinti, e che andavano a perdersi 
lutto quel merito e quella gloria che si eran fatti col 
regio sovrano e coll’ augusto di lui fratello. « Che dirà il 
mondo, io soggiungeva, se dopo il sacrifizio della vo- 
stra quiete, dei vostri averi, delle vostre persone per 
discacciare i Francesi dalla Toscana , si vedesse per un 
puntiglio, per una mala intelligenza, che voi rivoltate 
le vostre armi contro quei medesimi di cui vi siete 
fatti ausiliari; che dopo aver combattuto i repubblicani, 
fate adesso la causa loro, li richiamate donde li avete 
cacciati, e involgete la infelice patria in nuovi travagli 
e in nuove sciagure? I Tedeschi, diventando vostri 
nemici, si vendicheranno aspramente; i Francesi non si 
fideranno di voi, ma profitteranno dei vostri disgusti ; e 
cosi disprezzati dagli uni, perseguitali dagli altri, diver- 
rete la esecrazione di tutti. » In colai guisa io andava 
procurando di calmare T animo irritalo or di uno or di 
un altro; ma gli ufiziali, che più dei semplici soldati 
venivano a scapitare per questa improvvisa partenza, 
forse erano quei che meno ascoltavano queste od altre 
ragioni, ed io parlava al vento. La sicura speranza in 
cui erano dei primi posti nella milizia toscana, di cui 
credevano di poter liberamente disporre, e che atteso 
l’ordine di Clenau andavano a perdere, rendeva scusa- 
bile il loro malcontento, e la capitolazione fatta col se- 
nato garantiva le loro alle pretensioni. Per buona sorte 
il generale austriaco condiscese alla richiesta dilazione, 
e cosi disposte le cose in modo che gli ufiziali aretini 
dovessero, in varie bande divisi, partire per l’ impresa 
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di' Perugia nel termine di tre o quattro giorni, si calma- 
rono un poco gli animi. Restò però sempre in alcuni 
tale amarezza che, oltre a parlarne con grave dispetto 
pubblicamente, non mancarono di dichiararsi pronti al- 
l’occasione di vendicarsi del supposto affronto; ed io 
seppi poi da persona degna di fede che, partendo una 
di quelle compagnie d’ Aretini da Firenze, vi fu tra loro 
chi disse ad un suo compagno che ben gli pareva un’ora 
mille l’andarsene, e che non pensava di mai più tor- 
narci. f Come? replicò 1’ altro : io spero di non avere a 
tardar molto a tornarci e, nel modo che siamo venuti 
a cacciarne i Francesi, verremo presto a cacciare i Te- 
deschi. » Tali erano al partire le disposizioni di costoro 
che un mese prima vantavano il maggior impegno per 
ristabilire gli Austriaci in Italia e per andar loro stessi a 
distruggere, come dicevano, e ad eliminare dalla Fran- 
cia medesima tutti i Francesi e Giacobini. Oh t misera 
Toscana, ben avevi da pagare il fio di molti peccati di 
cui sei rea, che, data' in preda a quelle insaziabili arpie 
dei commissari francesi, quindi a queste crudeli e stolte 
orde, sei vissuta in dura e perpetua servitù vedendo 
straziati languire per* le carceri i tuoi cittadini, divo- 
rate le sostanze pubbliche e private, dichiarata guerra 
al buon senso, scontraffatla la bella faccia della Chiesa 
e la santa cattolica religione vilipesa I 

Ma tempo è ormai eh’ io prenda a narrare come 
l’arcivescovo fu a visitarm* nella fortezza e di quali 
, cose abbiamo insieme trattato. Venne egli nella mattina 
dei venti, e fu per me questo di grande consoluzione 
nelle angustie in cui mi trovavo, si per il suo fraterno 
e caritatevole atto che usava meco, sì per il vantaggio 
che potea farmi anco nei pubblico questa socievole co- 
municazione. È dunque facile immaginarsi quali fu- 
rono in quella occasione i miei sentimenti e le dime- 
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Strazioni della più viva ed alTeltuosa riconoscenza. Non 
posso però negare la mia sorpresa nel vedere in esso 
una certa durezza o poca sensibilità al mio caso, per 
cui quasi subito e alle prime cominciò a declamare con- 
tro tutte le provvidenze in materie ecclesiastiche date da 
Leopoldo, quasi che fossero tulle a mio suggerimento; 
e prese a rimproverarmi di averci dato mano e di averle 
eseguite, vantandosi di non essere egli stato così cor- 
rivo e di avergli anzi resistito in faccia più volle. « Qui, 
mi disse egli, bisogna far qualche cosa per quietar que- 
sto popolo : i preti specialmente sono contro di voi esa- 
cerbali » ; e tanto mi disse da farmi temere che il po- 
polo infuriato potesse portarsi a degli eccessi e a mas- 
sacrarmi. Benché io non potessi credere questo generale 
accanimento, dovea temere però che quei preti o frati , 
per cui è una acuta ferita ogni buona riforma di abusi, 
non fanatizzassero qualcheduno del popolo a segno di 
credere di prestare ossequio a Dio ammazzando quei 
che gli venivano additati come scomunicati ed eretici. 
La carità, la prudenza, 1’ amor del buon ordine, esige- 
vano dunque da me un riparo, una dichiarazione, un 
disinganno. — «Che si vuole pertanKf da me, che posso io 
fare, dissi al prelato, per la pubblica quiete? » — « Que- 
sto sinodo, prese a dirmi, intendendo del noto sinodo di 
Pistoia, ha scandolizzato tutta la Chiesa, e i vescovi tutti 
dell’orbe cattolico hanno accettato la Bolla che lo con- 
danna. Voi vi mostrate contrario al papa e disobbediente, 
e però il nome vostro è in odio a tutti. Voi avete an- 
che scritta una lettera sul giuramento richiesto in Fran- 
cia contraria di massime alla decisione del papa, e con 
questa pure avete fatto un male grande nei popoli, avele 
pregiudicato a dei santi vescovi e parrochi, e avele so- 
stenuto l’errore unendovi a degli intrusi. » Quindi mi 
rimproverò di non essere stato dal papa mentre era nella 

II. 3 
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Certosa, molto più che il cardinale di Lorenzana si era 
esibito, per quanto egli suppose, di condurraici ; e final- 
mente mi addebitò di tenere corrispondenza in Spagna 
con Campomanes e con altro soggetto di cui non mi 
sovviene il nome, ma che dovea esser, per quanto 
veddi, di ugual merito. 

Queste ed altre invettive furono il dolce conforto 
che al primo sbocco della sua visita applicò l’arcivescovo 
all’ animo mio per tanti modi travagliato ed afilitto. Pu- 
re, siccome si- era anch’egli dato tutto l’impegno per 
liberarmi dalle segrete del Bargello e farmi trasportare 
nella fortezza, bisognò cominciare dal ringraziarlo di 
tal premura. Dopo di cbe, presi a dirgli che il sinodo 
non era tanto cosa mia quanto di tutto il clero pistoiese 
che meco avea deliberato nelle sessioni ; che la opposi- 
zione di alcuni pochi era un riscontro della libertà cori 
cui si era proceduto nella discussione delle materie; che 
non avendo noi preso di mira che la Scrittura, la tradi- 
zione, i concili, ci lusingavamo di aver fatto un’opera 
grata a Dio e utile alla Chiesa, la cui infallibile autorità 
ci facevamo un dovere di riconoscere. Gli esposi poi 
come, giunta notizfa al gran duca Leopoldo dell’ esame 
intrapreso a Roma con molta solennità di questo sinodo, 
fece egli intendere al papa che prima di pronunziare 
alcun giudizio dovesse comunicare le difficoltà, conforme 
esige la buona giustizia e secondo quel che prescrive su 

tal punto la nota Bolla di Benedetto XIV ; che 

il papa replicalamente promise di farlo, e nuovamente 
confermò la promessa al gran duca Ferdinando 111. Ma 
poi, non ostante queste replicate promesse, con lettera 
del cardinale Zelada, mi fece chiamare a Roma per dire 
quanto mi occorresse prima di procedere a pronun- 
ziare la solenne condanna. Esigendo la natura della cosa 
che io procedessi in tale affare dipendentemente dal 
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gran duca, che a forma dei costanti diritti che gode non 
permette che i sudditi sieno giudicati fuori di Stalo, 
dopo diverse formole di risposta da me ideate, dovei 
seguitare quella più concisa datami dal segretario del 
Regio Diritto ed approvata dal principe, in cui protestavo 
la mia sommissione a quel giudizio che secondo le re- 
gole canoniche fosse pronunziato. In seguito esposi ai- 
r arcivescovo che la Bolla Auclorem non fu a me spe- 
dita; che doveano essergli noti gli ordini del sovrano 
perchè nè apertamente nè implicitamente fosse qua pub- 
blicata : ma potei anche assicurarlo di più che Sua Altezza 
reale mi avea fallo dire che per questo affare dovea get- 
tarsi una pietra, nò mai più dovea parlarsene; ed essen- 
dosi pubblicate alcune opere contro la delta Bolla, mi fece 
intendere che io non ne spargessi, non volendo che si 
turbasse la quiete dello Stalo con far rivivere le que- 
stioni già sopite su tali materie. 

Per quanto breve cercassi di essere in questo rac- 
conto, pure fui tante volte interrotto e tante volle sentii 
rinfacciarmi quelle stesse. calunnie che nelle Annotazioni 
pacifiche e in altri simili libelli sono portate in trionfo 
contro di me, che per farne vedére la insussistenza e 
quindi riprendere il Ilio del discorso convenne prolun- 
gare assai il nostro colloquio; onde in breve mi spedii 
della lettera sul giuramento, dicendo che era puramente 
confidenziale a chi mi avea interrogato per quiete di 
sua coscienza; che vivendo ritirato in campagna non 
era io a portata della supposta contraria decisione pon- 
tiflcia, e che finalmente io avea risposto secondo i dati 
e secondo le interrogazioni fattemi senza potere esami- 
nare ulteriormente l’affare. Quanto poi alle cortesi esi- 
bizioni del cardinale di Lorenzana , dissi che mi erano 
affatto nuove, che sapendole in tempo ne avrei profit- 
tato ben volentieri, nella fiducia che per tal mezzo forse 
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il gran duca mi avrebbe accordato di far quella vigila, 
che altronde non era permessa, e che nelle mie circo- 
stanze non era prudente di chiedere. Quanto a Carapo- 
manes, risposi che non sapevo che fosse ancor vivo, ma 
che non avevo avuto luogo di scrivere nè ad esso nè 
all’ altro soggetto che mi avea nominato. 

Per ultimo, anche le monache entrarono nel nostro 
dialogo, e pretese 1’ arcivescovo di addebitarmi di una 
decisa contrarietà allo stato loro , non tanto per le riso- 
luzioni prese in generale rapporto ad esse, quanto per- 
chè io non andava mai a visitarle. Su di che io gli feci 
vedere qual era stata la mia premura nel richiamarle 
dolcemente alla regolare o.sservanza; al quale oggetto 
avea io ideato di stabilire un convento dove esattamente 
si osservasse l’ istituto di san Benedetto. Protestai di 
avere avuto luogo di osservare la pietà soda e illumi- 
nata di molte monache della mia diocesi, e commendai 
pur molto la docilità ed obbedienza di altre che, ridotte 
in conservatorio , si prestavano con vero spirito di ca- 
rità alla cristiana educazione delle ragazze, e special- 
mente delle povere, come in Snn Marcello, alla Sambuca 
e in altri luoghi delia Montagna ; che di tutte queste no 
aveo la giusta stima ; ma che non frequentavo mai mollo 
nè conventi nè conservatori, perchè fuori dei casi di 
vera necessità od utilità l’ avevo sempre riputato peri- 
coloso. Non volle egli sentire questi timori e queste ap- 
prensioni, asserendo che il Signore assisteva e accordava 
la necessaria grazia per ben comportarsi in tutte quelle 
particolari direzioni di monache che pareva che suppo- 
nesse uno dei più essenziali doveri del ministero, e che 
però non bisognava avere tante diiTicoltà ; in una paro- 
la, le mie discolpe, le ?nie ragioni, in questo e in ogni 
altro affare, erano sempre interrotte colla ripetizione 
delle false accuse che tante volle ho potuto smentire, e 
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che si sono sempre rimesse in campo per aggravarmi, 
e che egli di nuovo mi rinfacciava come provate e 
sicure. 

Tale fu il dialogo di questo giorno, dove mi parve 
di esser trattato come un ragazzo di scuola a cui un 
maestro indiscreto e mal prevenuto, senza volere ascol- 
tar discolpe, in tutto dà il torto, e delle percosse avute 
vuol che confessi esserne stata giusta cagione un fallo di 
cui non è reo. lo, che fino allora vidi che da quest’uomo 
dipendeva Tesilo dei miei travagli, feci di tutto per am- 
mansirlo, e trovandomi cosi rispettoso parve che in sul 
fine della visita mostrasse meno durezza e più di com- 
miserazione al mio stato. Io gli dissi che, riavutomi 
alquanto dall’abbattimento di corpo e di spirito, gli 
avrei scritta una lettera ostensibile per disinganno del 
popolo, e pregandolo a raccomandarmi a Dio e a con- 
solarmi con altre sue visite, se ne parti. 

La cordialità e T amorevolezza che mi dimostrò nella 
seconda visita , che mi fece nella mattina dei ventiquat- 
tro , furono per me di assai maggior conforto che non 
ne ebbi la prima volta. Mi parlò con tale apertura di 
cuore e mostrò tale interesse per me, eh’ io non dubitai 
di potere in breve colla di lui mediazione esser libero : 
non lasciò di farmi conoscere i suoi giusti sentimenti 
sulle pretensioni della curia romana, e chiaramente mi 
disse che nella condanna del sinodo si era proceduto 
con animosità; in somma, mi parlò egli come un amico 
tutto interessato per me, ed io riguardai come un tratto 
speciale della divina misericordia questo cambiamento 
e questa riconciliazione in faccia al pubblico che lo avea 
veduto per il passato si mal prevenuto contro di me. La 
speranza della mia liberazione non era dunque mal fon- 
data, giacché la voce pubblica dava all’arcivescovo tutta 
Tautorità di disporre degli ecclesiastici detenuti ; e tanto 
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il senator Covooi, uno dei prkicipali agenti nell’ affare 
mio e di altri preti, quanto alcuni utìziali aretini, dis- 
sero che io me la intendessi coll’ arcivescovo , a cui si 
erano rimessi lutti i molivi di accusa contro i preti 
arrestali. Coerentemente dunque ai discorsi avuti, io 
scrissi, in data dello stesso giorno, al prelato la seguente 
lettera che gli fu consegnata nel giorno appresso l’ abboc- 
camento : 

( L’abboccamento che abbiamo avuto nello scorso 
sabato, veneratissimo Monsignore, mi ha non solamente 
consolato, ma per la divina grazia mi ha confortato an- 
cora a farle noti quei seniimeriti di pace, di unione con 
tutti e di attaccamento e sommissione speciale al sommo 
padre e pastore il romano ponleQce Pio VI; sentimento 
che ho avuto e che ho, e che per la misericordia del Si- 
gnore non cesserò mai di avere. 

> Ella è quell’amico fedele che mi ha dato un saggio 
consiglio e mi ha svelato l’ opinione che corre di me nel 
pubblico, tutta contraria a quei sentimenti che io pro- 
testo. Non cercherò onde derivi questa opinione. La ca- 
rità mi obbliga a far cessare questo scandolo. Pronto ad 
eseguirne i doveri, non so meglio farlo che colla presente 
lettera che, non senza avere invocato l’aiuto del Signore, 
le scrivo pregando la carità sua a darle tutta la pubbli- 
cità nel modo e nella forma che crederà conveniente. 

> Due sono stati principalmente gli oggetti dei nostri 
discorsi a cui pure ogni altra quìstione si riduce. Una 
risposta da me data nel 1791 ad alcuni quesiti fattimi da 
Parigi, e la Bolla Auctorem. 

> Facendomi da quella, io non so dire se la mia ri- 
sposta sia veramente conforme a quella che si è veduta 
qua in stampa con una confutazione, giacché non l’ho 
esaminata, e non sono che pochi mesi che per caso se[^i 
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esservi questo libro che non ho letto. Comunque sia, io 
dirò che la mia risposta fu confidenziale, uè dovea es- 
sere pubblicata; fu relativa alle domande e su i dati pro- 
postimi, e non in seguito d’ un esame della costituzione 
che io non avea. Le mie risposte non riguardavano nulla 
il politico, ma erano solo per sodisfare alla coscienza 
di chi interrogava: nè io, che vivevo ritirato in campa- 
gna e senza relazioni potevo essere al fatto dell’ anda- 
mento delle cose, e molto meno dei segreti dei gabi- 
netti. lo posso avere sbagliato o per difetto dei lumi o 
per ignoranza dei fatti, lo non sono ostinato nei miei 
sentimenti. Amo la verità sopra tutto, e quando la carità 
e la giustizia non mi obbligano a dirla, so che una cri- 
stiana prudenza m’ insegna a tacere. Nel caso io non po- 
tea ricusare di rispondere ad uno che angustialo di 
coscienza m’ interrogava in un punto su cui il riscalda- 
mento degli animi nella sua patria faceva giustamente 
apprendere che non fosse si agevole avere un giudizio 
imparziale, tanti erano i partili che si dividevano i senti- 
menti. Ben mi sovvengo che l’ amore della pace e della 
unità guidò la mia penna, che io ho sempre raccoman- 
dato il guardarsi dal fare scisma, come il peggiore dei 
mali aspettando in pace la decisione della legittima auto- 
rità. Se la supposta lettera contiene .sentimenti contrari 
a questi, dico sicuramente che non è mia, giacché so di 
poter esser trattato d’ignorante, non mai di poco religioso 
0 d’ intrigante in cose politiche. 

» Venendo alla Bolla Anctorem, le dirò strettamente 
che prima che quella si pubblicasse ebbi lettere dal si- 
gnor cardinale Zelada,da cui si rilevava che il risultato 
di un nuovo esame del sinodo di Pistoia era la con- 
danna del medesimo, e mi s’ invitava a Roma per dire 
quanto mi occorresse. La mia rispettosa replica fu in 
tutto coerente ai suggerimenti del segretario del Regio 
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Dirilto, (la cui fui assicuralo dell’ approvazione del 
reale sovrano dal quale volli dipendere. 

» Nulla piu seppi io di questo alTare fino all’ epoca 
in cui s’ intese la pubblicazione seguita in Roma della 
Rolla Auctorem. Questa non mi pervenne in autentica 
forma da alcuna parte, o perchè non mi fu spedita, o 
per altra ragione che io non so. Densi me la procurai. 

» Mostrerei poco rispetto verso il Santo Padre se io 
non dicessi essere stato molto sensìbile al cattivo qua- 
dro che gli hanno fatto di me, e che io lessi nel proemio 
della Bolla. Questa mia sensibilità però nulla alterò in 
me quel rispetto c quell' attaccamento che gli professo. 
Anzi le dirò che il Signore mi fece grazia di eccitare 
neU’animo mio una maggiore e filiale tenerezza verso di 
lui, onde da quell’epoca io l’ho raccomandato a Dio 
con maggior caldezza, persuaso che egli non ha parlalo 
di me con qualche durezza se non per speciale atTetto 
verso di un figlio che crede traviato. 

» Io avrei ben di cuore desiderato di presentarmi ad 
esso quando era in Certosa per contestargli questi mìei 
sentimenti,'e la parte che io prendevo allodi lui alìli- 
zioni; ma io non potea farlo senza il permesso del go- 
verno che per molli e giusti riguardi non mi attentai a 
chiedere. Che se mi fossero state note le buone disposi- 
zioni del signor cardinale di Lorenzana per condurmici, 
forse potevo sperare di ottenerlo. 

» Tutto questo però non m’ impedi il contestare al 
Santo Padre la mia perfetta obbedienza e sottomissione 
nella condotta tenuta rapporto alla Bolla. Il rispettoso si- 
lenzio da me osservato uniformandomi così non solo a 
quanto egli medesimo prescrive, ma anco alle ben co- 
nosciute intenzioni del nostro sovrano, non potrà non 
incontrare l’ approvazione dell’ uno e dell’ altro. So che 
alcuni scritti sonosi pubblicati su questa Bolla; ma io 
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non vi ho avuto parte, e di alcuno nemmeno so l’auto- 
re, onde non ne sono in conto alcuno addebitabile. 

» Questa breve narrativa basterà a darle molti schia- 
rimenti sui discorsi che ebbamo fino di sabato, venera- 
tissimo Monsignore; nè io debbo ormai di più tediarla, 
quasi che volessi fare una giustificazione o tessermi una 
apologia, quando non ho inteso, in sostanza, che rinno- 
vare le proteste e le dichiarazioni che ho fatte e che farò 
colla grazia del Signore, fino che vivo, di obbedienza, 
di sommissione e di attaccamento al Santo Padre cui ben 
di cuore dichiaro d’ avanti a Dio che, siccome io non ho 
mai inteso di tenere altra dottrina che quella della Chiesa 
Catto! ica-Romana, così se nel Sinodo o in alcuno dei 
miei scritti si fosse inavvertentemente insinuato cosa 
alcuna contraria a quella dottrina, dichiaro e protesto 
tale non essere il mio sentimento ed intendo d’ averla 
per condannata e anatematizzata, giacché nulla tanto 
mi è a cuore quanto la purità della fede, ed il conser- 
varmi in quella unità fuori di cui non è salute per alcuno. 

* Ben però mi rincresce il sentire, da quel che Ella 
mi disse allora e nel nuovo caritatevole colloquio di 
questa mattina, che presso molti vi sia diversa opinione 
di me. Io ben di cuore perdono a chiunque può avere 
.«ìparso si false voci, e specialmente per l’impressione 
che potrebbero aver fatto nell’ animo del Santo Padre, 
lo pertanto nulla più desidero quanto di senlirlo disin- 
gannato sopra di ciò: e perchè Ella, veneralissimo Mon- 
signore, nelle caritatevoli visite che mi ha fatto, mi ha 
dato una si favorevole apertura, si degni di compir 
l’opera facendosi l’organo e l’ interprete presso 11 Santo 
Padre di queste mie sincere dichiarazioni e dei miei in- 
timi sentimenti di filiale rispetto, di allaccamento e di 
obbedienza , e di piena sommissione alle sue canoniche 
determinazioni. 
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* Tanto più volentieri poi mi affretto a darle queste 
dichiarazioni in quanto che vedo troppo necessario il 
cooperare a far cessare subito uno scandolo che sento 
essere in una parte del popolo , che suppone che un ve- 
dovo, quale indegnamente io sono, manchi dell’ attacca- 
mento e della sommissione dovuta, secondo il volere di 
Dio ed a forma dei canoni, al successore di san Pietro, 
al Capo visibile della Chiesa. 

» Io mi pregio di essere buon cattolico , e tale mi pro- 
testo di voler vivere e morire, lo non ho desiderato e 
non desidero che la eterna salute mia e del prossimo. 
Se qualche volta e specialmente nel mio governo episco- 
pale ho per umana fragilità sbagliato nei mezzi, nulla 
tanto desidero quanto il voler corretti gli sbagli. E fer- 
mamente attaccato alla cattedra di Pietro, quello che ella 
ed approva io pure tengo ed approvo; quello che 
disapprova e rigetta io pure rigetto e disapprovo. * 

L’arcivescovo, per quanto se ne dichiarasse contento 
nella sostanza, pure tornando da me nel giorno 2G mi 
propose qualche variazione; e mostrando minore inte- 
resse sul punto che riguardava la mia risposta ai dubbi 
«jil giuramento alla costituzione civile del clero, mi 
suggerì di fare il primo e principale scopo della mia 
lettera la Bolla Auctorem, e in seguito sbrigarmi in breve 
dall’ altro oggetto. 

Tutto contento di questa nuova visita ed amiche- 
vole colloquio, io mi affrettai a variare la lettera secondo 
i suggerimenti datimi e la spedii in data dei 27. Ella è 
del seguente tenore:* 

' Questa lettera è quasi identica all' altra soprariferita, meno 
che il paragrafo 4° diventa I’ ultimo. Il paragrafo 9° è cosi cambiato: 
« Quelle dichiarazioni però che io non ebbi luogo di fare a voce non 
ho mancalo di contestarle colla condotta da me tenuta quanto con- 
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Non fu dunque piccola la mia sorpresa quando nel 
di 28 mi veddi tornare indietro la lettera col seguente 
biglietto : 



« Monsignore, 

» Abbia pazienza meco. Egli è di tutta necessità che 
la sua dichiarazione in proposito della ubbidienza e som- 
missione all’ autorità del Capo visibile della Chiesa sia da 
Lei applicata alla Bolla Auctorem Fidei, Bolla e Costitu- 
zione domraatica ricevuta e abbracciata da tutti i vescovi 
cattolici , i quali con ispeciale lettera ne significarono 
al Santo Padre ciascuno la accettazione e sommissione 
alle cose in essa decise. Ella protesta che sono stati sem- 
pre in lei costanti i sentimenti di ubbidienza e .sommis- 
sione alla santa Sede, onde non deve avere difficoltà di 
imitare l’ esempio dell’ illustre e dotto prelato monsignor 
Fénelon, il quale sentendo dire che il papa era per con- 
forme alle noie intenzioni del reli{;ioso nostro sovrano, altrettanto 
rispettosa, come conveniva ad un 6glio verso il S. Padre. Che se al- 
cuno volesse addebitarmi delle opere che sono state fatte sali’ an- 
zidetta Bolla, posso con sicurezza asserire che non sono mie, nè vi 
ho avuto parte. » — Il paragrafo 10° è pure mutato nel seguente tm- 
do : R Questa breve narrativa basterà a darle molti scbiarimenti su 
i discorsi che abbiamo avuto, veneralissimo Monsignore; nè io debbo 
oramai di più tediarla qua.si che volessi fare una giustiticazione o 
tessermi un’àpologìà quando non ho inteso, in sostanza, che rinno- 
vare ie proteste e te dichiarazioni che ho fatto e che farò, colla gra- 
zia del Signore fino che vivo, di obbedienza, di sommissione e di 
attaccamento al S. Padre, cui ben di cuore dichiaro davanti a Dio, 
che siccome io non ho mai inteso di tenere altra dottrina che quella 
della Chiesa Cattolico-Romana , cosi tutto quello che contro il mio 
intimo sentimento o nel sinodo di Pistoia o in alcuno dei miei scritti 
può essersi inavvertentemente o ignorantemente insinuato di con- 
trario a quella dottrina, protesto , dichiaro e intendo d’ averlo per 
condannato e anatematizzalo , giacché nulla tanto mi è a cuore quanto 
la purità della Fede e il conservarmi in quella unità fuori di cui non 
è salute per alcuno. > 
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dannare nn SUO libro, si dichiarò che egli sarebbe il pri- 
mo a condannarlo e mantenne la parola leggendo egli 
stesso al popolo la condanna fatta dal pontefice. Questo 
volsi io insinuarle quando le parlai ultimamente; ma 
forse non mi spiegai abbastanza per essere molto stanco 
di testa per le distrazioni e imbarazzi che ho in quésti 
tempi. Facendo la sua dichiarazione come ho detto, non 
pare vi abbia luogo il lamento che ella fa del proemio a 
detta costituzione, e la prego anche di voler risecare 
quello che Ella per bontà ha voluto dire di me. Monsi- 
gnore, tutto l’atto che piacerà a Dio ealli uomini, tutto 
viene e verrà a lei da Dio , e a lui solo sia gloria. 

Sono con verace stima e ossequio suo 



28 luglio 1799. 



Dev. obb. serv. 

A. Arcivescovo di Firenze. » 



Dal tenore del medesimo si vede che il prelato parlò 
con altri dell’ affare, e dovè deferire ai loro sentimenti 
molto diversi da quelli esternatimi nelle confidenziali e 
caritatevoli visite che mi avea fatto; e le espressioni 
medesime del biglietto lo danno chiaro a vedere. Nel ri- 
spondergli non potei fare a meno di manifestare l’an- 
gustia del mio spirito per la nuova richiesta. Vedevo la 
dilficoltà nel modo di ricevere la Bolla senza mancare a 
quello che debbo a Dio, al sovrano, a me stesso. Si ad- 
debita nella Bolla il clero tutto di una intera diocesi di 
eresia, di scisma, di errori che non ha mai sostenuto : 
come dunque convenirne? come riceverla? Si accredi- 
tano come punti di disciplina universale della Chiesa le 
pretensioni curiali : come ammetterle? È vero che per 
lo più , storcendosi nella Bolla il vero senso e il proprio 
e naturale significato delle parole del sinodo, si batte 
l’aria, e si condanna un’eresia ed un errore che non 
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solo non si è mai sostenuto, ma si è anzi nel sinodo me- 
desimo combattuto e fatto trionfare, come è chiaro a 
chi legge, la verità cattolica; e che in conseguenza coi 
qmtenus e coi quasi che vi sono, la verità potrebbe 
mettersi in salvo : ma questo modo di difenderla mi 
parve indecente e indegno della sincerità cristiana; e 
altronde, per salvarla in alcuni punti, come è la prima 
proposizione, la cinquantottesima ec., vi vorrebbero 
delle aperte dichiarazioni e spiegazioni. Oltre di ciò, 
in quel che riguarda le pretensioni curiali, rapporto ai ' 
diritti dei pastori del primo e del secondo ordine e rap- 
porto ai diritti regi, io non vedeva come. potere accet- ' 
tare ed abbracciare te decisioni della Bolla senza tradire 
la propria coscienza e senza comprometlermi col gover- 
no. È vero che, rapporto a questo, l’arcivescovo si pro- 
testò di caricarsene egli medesimo e di garantirmi, e 
fino dalla prima visita mi assicurò di aver tanto in mano 
da non dubitare delle intenzioni dpi gran duca di voler 
rimettere le curie vescovili nelli antichi diritti di cui 
godevano prima che ne fossero spogliate dalle leggi di 
Leopoldo e di Francesco. Mi disse che il principe fin da 
quando era qua, li avea fatto intendere più volte la sua 
disapprovazione ai progetti e proposizioni del Cellesi o 
altri ministri, e che a suo tempo vi avrebbe posto ri- 
paro; e concluse che costoro sarebbero levati di impiego. 
Ciò non ostante, tutto questo a me non bastava ; e per 
quanto il principe volesse spogliarsi dei suoi diritti, io 
che li tengo per inalienabili, non vedevo come poter 
combinare quello che da me si voleva col mio intimo 
sentimento senza tradire la mia coscienza. La lettera 
eh’ io scrissi pertanto all’ arcive.scovo è questa : 

« Io mi trovo molto angustiato riflettendo a quanto 
si degnò scrivermi ierimattina,per poter combinare tutto 

II. 4 



Digitized by Googic 



38 MEMORIE DEL VESCOVO SCIPIONE DE* RICCI. 

quello che io debbo alla verità , e ai giusti riguardi, agli 
ordini del sovrano. Mentre vado esaminando un com- 
penso per ben sodisfare ad ogni dovere, ho bisogno di 
soccorsi di orazioni e di consiglio. Per l’ uno e l’ altro 
oggetto torno a raccomandarmi caldamente alla carità 
sua, e spero che per di lei mezzo il Signore mi esaudi- 
rà. Scusi la libertà di un figlio verso un padre amore- 
vole e mi creda qual sono , ec. » 

Li 29 luglio 1719. 

In questo tempo io andava meco medesimo esami- 
nando se le circostanze mie fossero simili a quelle che 
dettero poi luogo alla famosa pace di Clemente IX, in 
cui convennero il vescovo d’ Alet, quello di Angers e 
gli altri più illustri prelati e dottori della Francia. Quanto 
all’ esempio di Fénelon che mi si proponeva con speciale 
impegno dall’arcivescovo, io non poteva prenderlo sicu- 
ramente per norma : nell’ esame che si era fatto del libro 
Maximes des Saints egli era stato sentito, avea mandato 
molti scritti in Roma mentre vi si agitava la causa; 
vi erano là i suoi procuratori e avvocali ; i Gesuiti lo 
assistevano; i più santi, i più dotti, i più illuminati pre- 
lati, tra i quali il gran Bossuet, Noailles ec., erano i di 
Ini avversari: lutto al contrario nel caso mio. L'esame 
si è fatto da congregazioni particolari con segreto , come 
dicono , del Sant’ Ufizio. Nè io sono stato sentito nè in- 
terrogato giammai, nè è noto che vi fosse alcuno com- 
missionato, almeno ex of^cio, a fare la difesa del sinodo. 
Quando il cardinale Zelada mi scrisse perchè andassi a 
Roma a dir quanto mi occorresse, mi fece rilevare come 
una speciale cortesia del papa quest’ invito prima di pro- 
cedere alla solenne e formai condanna del sinodo. La 
causa adunque era già decisa , nè io vi era chiamato se 
non per esser dato in spettacolo in quel. trionfo. Era pur 
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notorio che diverse congregazioni sono state formale in 
Roma con diversi soggetti, e che non essendosi da 
questi trovata nel sinodo cosa riprensibile come erronea 
ed eretica, il libro ne era uscito immune da ogni con- 
danna, ma che pur volendosi questa a tulli i costi, fu 
eletta nuova congregazione per condannarlo ; il numero 
delle proposizioni censurabili si rileva nella lettura della 
Bolla ; e finalmente si sapeva quanto aveva operato in 
questo affare il più metafisico che teologo Gerdil, e 
quanto impegno si era dato il nunzio Vincenti per obbli- 
gare il papa a pubblicare suo malgrado la Bolla , prima 
che fosse con solenne approvazione pubblicalo il sinodo 
tradotto in lingua spagnuola. Questo sinodo era com- 
mendato dalle persone più probe, più illuminale e più 
interessale per il bene della Chiesa. Gli avversari erano 
tulli i nemici di ogni buona riforma, gli ignoranti,, i 
falsi divoti, gli amici della dominazione, del dispotismo 
condannalo da Gesù Cristo, i fautori delle pretensioni 
della curia romana , gli avversari della dottrina di sau- 
t’ Agostino. 

Io non poteva dunque prendere per norma l’ esem- 
pio di Fénelon, rapporto al cui libro, e alle cui propo- 
sizioni la condanna era chiara e precisa e non ipotetica, 
come lo è in molte proposizioni del sinodo. Oltre di ciò 
la storia di quel tempo ci rileva come nè il gran Bos- 
suet, nè altri dotti ed illuminati uomini furono soddisfatti 
dagli apparenti alti di sommissione e di accettazione fatta 
con tanto pubblico apparalo da quel vescovo che bisognò 
avere per buoni in ossequio del forte partito dei Gesuiti 
che lo sostennero. Una simile scenica comparsa si sarebbe 
voluta da me; e già nel pubblico se ne parlava. L’arci- 
vescovo, che non mi ha citalo mai altro esempio, dovè 
accreditarne la voce; il padre Bardani in San Marco me 
lo ha ripetuto, e mi sovvengo che tanto mi raccoman- 
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dava di fare, con grande insistenza, il buon Gesuita l’abate 
cavalier Pier Antonio Cerini fln di quando si è pubbli- 
cata la Bolla Auctorem, sperando cosi di ingrossare la 
infelice opera de Claris Retractationibus del celebre 
padre Zaccaria. 

Io non aveva persone da cui prender consiglio ; gli 
amici aveano incontrato la mia medesima sorte o erano 
costretti a viver fuggiaschi e nascosti. Ài miei nipoti 
stessi e al fratello non è stato sempre permesso il ve- 
nire a visitarmi , e bisognava in questo dipendere tal- 
volta dal capriccio e dall’arbitrio di persone che non 
conoscevano ragione nè legge, piuttosto che dalla durezza 
di chi presiedeva a quelle orde. Fu solo, per cortesia del 
comandante, accordato alla gente di mio servizio il po- 
tere liberamente aver l’ accesso al quartiere; e il prete An- 
giolo Paoletti come mio maestro di casa e mio familiare, 
era quel solo con cui poteva conferire delle mie cose. 
Con esso a Dio mi raccomandava per aver lume in si 
lacrimevoli circostanze, in cui abbandonato da tutti e 
privo di ogni umano soccorso, era costretto a deliberare 
su cosa di tanta importanza. Egli mi procurava la lettura 
di qualche libro opportuno, e mi sollevava tra giorno 
colle sue visite. 

In seguito di molti riflessi fatti insieme con lui ed 
a solo, dopo esserci raccomandati a Dio, convennemo 
che ogni resistenza ed ostinazione a ricusare qualunque 
protesta e dichiarazione rapporto alla Bolla Auctorem, 
fosse un usare di un coraggio inopportuno e pregiudi- 
ciale alla Chiesa. Si conveniva insieme che troppo era 
del dovere di carità e di giustizia il disingannare il 
popolo di tanta mala prevenzione contro di me. Cre- 
ditis tamquam, diceva ad Allina in simil caso sant’ Ago- 
stino, (epistola 225; 136.) de hominibus.... ea quee in 
nobis non sunt, non tamen ea quw in nobis esse non 
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possunt. Sanando ista in vobis non accusando sunt, et 
nostra purgando vobis est fama, si est Domino purgata 
conscientia. Si rilletleva che per quanto sia di un preciso 
dovere l’ evitare tutto ciò che può otTendere la cristiana 
sincerità, non per questo dovea trascurarsi alcun legit- 
timo mezzo per sottrarsi alta persecuzione , conforme 
c’ insegnano i santi Padri coll’esempio di Gesù Cristo, e 
però credemmo che fosse non meno interesse della verità 
che dovere di cristiana prudenza il cercare un compenso 
che procurasse la pace senza compromettere la coscienza. 
Con queste vedute di saggia moderazione, credei di po- 
termi regolare in una dichiarazione da farsi al papa sul- 
l’esempio dei santi e dotti vescovi di Angers, di Alet, di 
Beauvais e di Pamiers quando scrissero a Clemente L\. 

Feci dunque una minuta di lettera per il papa ed 
altra per l’arcivescovo, ed essendo questi venuto nuo- 
vamente a visitarmi la mattina dei 30, io gli lessi repli- 
catamente l’una e l’ altra ; e sotto i suoi occhi feci tutte le 
correzioni , le variazioni e le aggiunte che a lui piacque di 
suggerirmi ; e così corrette nel giorno appresso glie le ri- 
messi datandole però per giusti riguardi nel primo d’ago- 
sto, giorno dedicato alla commemorazione di san Pietro 
in vinculis. Le lettere cosi approvate sono le seguenti : 

Per r Arcivescovo. 

t Gli abboccamenti che abbiamo avuto nei scorsi 
giorni, veneratissimo Monsignore, mi hanno non sola- 
mente consolato, ma per la divina grazia mi hanno con- 
fortalo ancora a farle noti quei sentimenti di pace, di 
unione con tutti , e di attaccamento e di sommissione 
speciale al sommo padre e pastore il romano pontefice 
Pio VI ; sentimenti che ho avuto e che ho , e che per la 
misericordia del Signore non cesserò mai di avere. 

» Ella è quell’amico fedele che mi ha dato un saggio 

4 ’ 
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consìglio, e mi ha svelato la opinione che corre di me 
nel pubblico tutta contraria a quei sentimenti che io 
protesto. Non cercherò onde derivi questa opinione. 
Quando una parte del popolo suppone che un vescovo , 
quale indegnamente io sono, manchi dell’attaccamento 
e della sommissione dovuta, secondo il voler di Dio e a 
forma dei canoni, al successore di san Pietro; quando in 
conseguenza di questo si dubita che io possa tenere delle 
massime contrarie alla dottrina cristiana cattolica , la 
carità mi obbliga a darmi tutto l’impegno per disingan- 
nare il popolo e per far subito cessare lo scandolo. Lo 
debbo a Dio, lo debbo alla Chiesa, lo debbo all’episco- 
pato, lo debbo specialmente ai miei confratelli di To- 
scana, a questo popolo. Pronto pertanto ad eseguirne i 
doveri non so meglio farlo che colla presente lettera, che 
non senza aver invocato l’ aiuto del Signore le scrivo 
pregando la bontà sua a darle tutta la pubblicità nel 
modo e nella forma che crederà conveniente. 

> Due sono stati principalmente gli oggetti dei nostri 
discorsi a cui pure ogni altra questione si riduce. Una 
risposta dame data nel 1791 ad alcuni quesiti fattimi da 
Parigi, e la Bolla Auctorem Fidei. 

» Facendomi da questa, iovoglio avvertirla che qual- 
che mese avanti la pubblicazione di detta Bolla ebbi let- 
tera dal signor cardinale Zelada, da cui si rilevava che 
il risultato di un nuovo esame del sinodo di Pistoia era 
la condanna del medesimo, e mi s’ invitava a Roma per 
dire quanto occorresse. 

ì La mia rispettosa replica in cui protestai fin d’ al- 
lora di soggettarmi, secondo le regole canoniche, al giudi- 
zio del Santo Padre fu io tutto coerente ai suggerimenti 
del segretario del Regio Diritto, da cui fui assicurato 
dell’approvazione del reai sovrano. 

* Nulla più seppi io di questo affare fino all’ epoca. 
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iti cui s’ intese la pubblicazione seguita in Roma della 
Rolla Auctorem Fidei. Questa non mi pervenne mai in 
autentica forma da alcuna parte, o perchè non mi fu spe- 
dita 0 per aitra ragione che io non so. Bensi me la pro- 
curai, e ben consapevole a me medesimo di aver sem- 
pre inteso nel senso cattolico, ed a forma di quel che ha 
insegnato la Chiesa, tutto ciò che ho detto o scritto, cre- 
dei con un rispettoso contegno di soddisfare bastante- 
mente alla sommissione che io dovea, conforme ho anche 
promesso al romano ponteflce.Che se alcuno volesse adde- 
bitarmi delle opere die sono state fatte sulla detta Costi- 
tuzione, dicliiaro non esser mie, nè avervi avuto parte, 

» Avendomi però Ella, veneratissimo Monsignore, 
fatto conoscere che per la edificazione del popolo, e per 
un chiaro argomento della mia sommissione e obbedienza 
al romano pontefice, tutto quello non era bastante, vi 
supplisco adesso coll’annessa lettéra in cui inerendo alle 
regole della Chiesa protesto al Santo Padre la mia filiale 
obbedienza e rispettosa sommissione in lutto, e special- 
mente alla sua Costituzione Anctorem Fidei, facendomi 
un pregio di unirmi agli altri vescovi, che, come Ella 
mi ha avvertito, aveano già compito a questa parte. 

» Ella è stato. Monsignore, quel fedel consiglieredi 
cui si è valso il Signore per muovermi e condurmi a 
quest’ atto. Si degni di compir l’opera a gloria di Dio, 
per la edificazione dei popoli, a mia piena consolazione, 
accompagnando con una sua questa mia lettera al Santo 
Padre , facendosi I’ organo e l’ interprete delle mie sin- 
cere dichiarazioni e de’ miei interni sentimenti di filiale 
rispetto, sommissione ed attaccamento quale per la gra- 
zia del Signore ho ed avrò sempre, secondo il voler di 
Dio ed a forma dei canoni, ai successore di san Pietro, 
al capo visibile della Chiesa. 

» Io mi pregio di essere buon cattolico: e tale mi 
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protesto di voler vivere e morire, lo non ho desiderato 
e non desidero che la eterna salute mia e del prossimo. 
Se qualche volta, e specialmente net mio governo epi- 
scopale, ho per umana fragilità sbagliato nei mezzi, nulla 
tanto mi è a cuore quanto il correggere gii sbagli. E 
fermamente unito alla cattedra di Pietro, quello che 
Ella tiene ed approva io pure tengo ed approvo, quello 
che disapprova e rigetta io pure rigetto e disapprovo. 

» Dopo queste solenni proteste, in breve mi spedirò 
dall’ altro oggetto che riguarda una mia risposta ad alcuni 
quesiti fattimi da Parigi nel 1791. Questa fu affatto con- 
lidenziale e relativa alle domande, e non già in seguito 
d’ un esame della Costituzione che io non avea neppur 
letto. So che le mie risposte non riguardavano nulla il 
politico, ma erano solo per soddisfare alla coscienza di 
chi interrogava, lo posso avere sbagliato o per difetto 
di lumi 0 per ignoranza dei fatti, lo non sono ostinato 
nei miei sentimenti. Amola verità sopra tutto, e quando 
la carità o la giustizia non mi obbliga a dirla, so che una 
cristiana prudenza m’insegna a tacere. Nel caso, io non 
potea ricusare di rispondere ad uno che angustiato di 
coscienza mi consultava; nè la mia risposta era generale, 
ma relativa al caso , e secondo i dati propostimi. Ben mi 
sovvengo per altro che l’amore della pace e dell’ unità 
guidò la mia penna, e che ho sempre raccomandato il 
guardarsi dal fare scisma come il peggiore dei mali, 
aspettando in pace la decisione della legittima autorità. 

» lo sono con tutta la venerazione e la stima e colia 
più viva cristiana riconoscenza, ec. » 

Lettera per il Papa. 

€ Beatissimo Padre, 

* Fermamente unito di cuore e di spirito alla catte- 
dra di Pietro, quello che ella tiene ed approva io pure 
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tengo ed approvo, quello che disapprova e rigetta io 
pure rigetto e disapprovo. Guidato da questa massima 
e da questi principi, Beatissimo Padre, io protestai al 
cardinale Zelada, quando Ella mi fece invitare a Roma 
prima della condanna del sinodo di Pistoia, che fin d’al- 
lora accettavo colla dovuta sommissione quel giudizio che 
a forma dei canoni avesse pronunziato la Santità Vostra. 

» La Bolla Auctorem Fidei, che dopo pochi mesi fu 
pubblicata in Roma , non mi pervenne mai per alcuna 
parte in autentica forma o perchè non mi fu spedita, o 
per altra cagione che io non so. Ciò nonostante, la mia 
condotta quanto conforme alle note intenzioni del reli- 
gioso sovrano, altrettanto rispettosa verso la Santità Vo- 
stra, è stata tale da fare bastantemente conoscere la mia 
sommissione e obbedienza ai decreti della prima Sede. 

» Avendomi però in questi giorni con somma carità 
e zelo fallo rilevare il venerabile fratello l’ arcivescovo 
di Firenze che per la edificazione del popolo, e per più 
convincente atto di rispetto e di filiale obbedienza alla 
Santità Vostra io dovea rinnovare in scritto questa mia 
sommissione conformandomi per tal modo a quanto 
aveano fatto gli altri vescovi della Chiesa cattolica, ben 
volentieri ne abbraccio il consiglio protestando davanti 
a Dio, alla Santità Vostra, che siccome io non ho mai 
inteso di tenere altra dottrina che quella della Chiesa 
cattolica-roraana, cosi tutto quello che contro il mio 
intimo sentimento o nel sinodo di Pistoia o in alcuno 
de’ miei scritti può essersi insinualo di contrario a 
quella dottrina, protesto, dichiaro e intendo di averlo per 
condannalo e anatematizzato, inerendo cosi con piena 
sommissione secondo le regole della Chiesa a quanto si 
prescrive in delta bolla Auctorem Fidei, giacché nulla 
tanto mi è a cuore quanto la purità della fede e il conser- 
varmi in quella unità fuori di cui non è salute per alcuno. 
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» Se il Signore Iddio accorderà alla Chiesa la conso- 
lazione di rivedere la Santità Vostra nella sua sedo, io 
spero pure la grazia di poterle meglio contestare i miei 
sentimenti di liliale obbedienza e sommissione e del più 
sincero attaccamento. 

» Riceva, Beatissimo Padre, con benigno sguardo 
queste umili proteste di un figlio che forse ha in qual- 
che tempo creduto meno rispettoso e obbediente, e me 
ne dia un grato riscontro accordandomi la sua apostolica 
benedizione. » 

L’arcivescovo dopo averle ricevute ne dimostrò 
tanta esultazione e piacere, che non si saziava di par- 
larne con entusiasmo, dicendo tanto bene di me quanto 
poteva dirsi del migliore uomo del mondo. Questo 
molto mi giovò nell’ opinione del pubblico, e fece nascer 
grande curiosità di leggere quelle lettere : dicevano al- 
cuni che io mi era ritrattato, senza sapere di che; altri 
si consolavano ch’io mi fossi riunito col papa, quasi 
che da prima io ne fossi separato; tutti insomma quei 
che ne parlavano, facendo eco all’ arcivescovo, dicevan 
bene di me. 

Queste non vanno disgiunte dalla lettera del signor 
cardinale Zelada e dalla mia responsiva al medesimo, che 
per una migliore intelligenza delle cose si danno qui unite. 

Lettera del cardinale Zelada. 

« Illustrissimo e reverendissimo Signore, 

* Essendosi compito il diligente ed imparziale esame 
degli atti e decreti del concilio diocesano di Pistoia del- 
l’anno 1786, sebbene Nostro Signore potesse a ragione 
proscrivere l’opera medesima , contuttociò volendo usare 
verso V. S. illustrissima che presiedette , come allora ve- 
scovo di Pistoia, a quel sinodo, la più amorevole con- 
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discendenza, in riguardo al suo carattere vescovile, ha 
sospeso di pronunziare la condanna dello stesso sinodo, 
ed invita V. S, illustrissima a venire in Roma entro un 
congruo e discreto tempo, acciò possa essere ascoltata 
sulle ragioni dalle quali crederù di essere assistita con- 
tro la proscrizione di detto suo sinodo , con quella pa- 
terna amorevolezza che è ben propria del carattere di 
Sua Santità. 

» Non dubita il Santo Padre che Ella corrisponderà 
di buon animo a questo invito e chiamata pontificia; lo 
che quando non seguisse, scorso il predetto discreto 
tempo, vede Ella bene che la Santità Sua non potrebbe 
trattenersi dal procedere, siccome procederebbe, alla 
solenne condanna degli atti e decreti dell’ accennato si- 
nodo diocesano, come esige il dovere del supremo pa- 
store della Chiesa. 

» Nel prevenirla degli espressi sentimenti di Sua 
Beatitudine, profitto dell’occasione confermandole la di- 
stinta e rispettosa stima con cui le bacio le mani. 

» Di V. S. illustrissima 

Roma, 9 aprile 1794 Servitor vero 

F. X. DE Zelada. » 

Risposta del Ricci. 

» Eminenza, 

» Nell’ umanissimo foglio di Vostra Eminenza ri- 
cevo un cortese invito del Santo Padre a venire in Roma 
per essere ascoltato sulle ragioni che possono dedursi a 
difesa del concilio diocesano di Pistoia del 1786 a cui io 
presedei. Vorrei poter profittare di sì amorevole degna- 
zione per contestare personalmente la mia speciale som- 
missione e deferenza al capo visibile della Chiesa , e per 
dare a voce tutti quei schiarimenti che bramasse la Sua 
Santità su ciò che ha meritato l’ attenzione della congre- 
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gazione deputata ; ma il rischio evidente di esporre a 
troppo gravi incomodi la mia salute oramai per i passali 
travagli non molto ferma e mal sicura, sarà, senz' altre 
ragioni che potrei addurre, una giusta scusa presso il 
benigno animo di Sua Santità. 

» Quello però che non mi è permesso di fare in per- 
sona faccio ben volentieri in carta assicurando il Santo 
Padre per mezzo dell’Eminenza Vostra che in tutte le 
massime e l’ espressioni registrale nel predetto sinodo 
non ho inteso giammai di avere una dottrina diversa 
da quella della Chiesa cattolica e del suo capo visibile, 
al cui giudizio intendo di soggettare, secondo le regole 
canoniche, il privalo mio sentimento, io prego l’E. V. a 
far gradire al Santo Padre le giuste scuse del debole 
stalo dì mia salute, e le sincere dichiarazioni e prote- 
ste della purità di mia fede e della mia perfetta obbe- 
dienza alla santa Sede. .Mi lusingo che potranno queste 
bastare a togliere ogni ansietà dal religioso animo del 
Santo Padre, specialmente dopo che il clero ed i popoli 
delle due diocesi di Pistoia e di Prato hanno abbracciato 
le disposizioni di sua A. R. il serenissimo arciduca gran 
duca, tendenti a ripristinare in dette due diocesi le pra- 
tiche di culto e di disciplina ecclesiastica sul piede delle 
altre diocesi del Granducato, e che il mio successore 
nell’ episcopato, implicitamente abolito il suddetto sino- 
do, ha richiamato in osservanza il precedente del fu 
vescovo Colombino Bassi. 

» Altro dunque non mi rimane che pregare viva- 
mente l’E. V. ad implorarmi nell’apostolica benedizione 
un pegno di quel paterno affetto con cui desidero di 
esser sempre dalla Sua Santità riguardato. 

» Con questa fiducia ho l’ onore di dichiararmi con 
profondo rispetto , ec. 

Kirenie, 19 maggio 1701. 
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La lettura delle medesime farà conoscere che io 
non teneva errori che dovessi abiurare; e poiché la 
pace pubblica della Chiesa e dello Slato esigeva un ri- 
spettoso e modesto silenzio sulla Bolla ,4 uc/orm, tanto 
intesi di promettere nella sommissione che protestai se- 
condo le regole della Chiesa , molto più che nuli’ altro 
richiedeva dai vescovi la Bolla medesima, come chiaro 
apparirà a chi la legge e ne pondera il dispositivo. 

lo mi credei in dovere d’ appigliarmi a questo com- 
penso seguitando il sentimento del grande Arnaldo, ab- 
bracciato dai più’dotti e 'santi' vescovi della Francia, e 
che fu il fondamento e la base della nota pace di' Cle- 
mente IX. Fu giudicato allora che un rispettoso silenzio 
sulla condanna della persona di Giansenio, sulla esi- 
stenza delle proposizioni tali quali erano condannate dai 
romani pontefici, e sul senso da>lui inteso, fosse l’ unico 
temperamento da prendersi. Un tale contegno . salvava 
la coscienza di chi credeva essere stalo Giansenio un 
santissimo vescovo, e non esservi rin tutto il libro Au- 
gustinus le dette proposizioni fuori della prinaa, e anco 
questa non precisamente in termini ; e finalmente essere 
ogni proposizione, a quella simile o prossima, spiegata 
sempre dall’ autore in senso cattolico e condannata nel 
senso eretico. Io non ho certamente inteso in altro senso 
che nel cattolico le proposizioni che la Bolla condanna 
nel senso eretico. Quando non si voglia convenire che 
il contesto tutto determina le proposizioni del sinodo al 
senso cattolico, la mia dichiarazione su ciò dee bastare, t 
giacché niuno meglio di me e fuori di me può, sapere la^ 
mia intenzione. Quis enim kominum scit quee sunt homuì 
nis nisi spiritus hominis qui in ipso est? (l, Cor. 2. 11.) 
Quanto alle cose che non loccan la fede , che senza man- < 
care a ciò che io debbo all’ autorità della -Chiesa sono 
tra’ cattolici diversamente opinabili, che sorto puramente 

II. .•> 
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disciplinari, la mia rispettosa sommissione a quanto ha 
prescritto la Bolla era tutto quel più che potea esigersi. 

10 lo dovea per il bene della pace, per jnantenermi nel- 
l’unità della Chiesa in cui intendo, colla grazia del Signo- 
re, di voler vivere e morire. Lo scendere al dettaglio di 
ciascuna proposizione e dare gli schiarimenti opportuni 
non si volea dall’arcivescovo, nè pareva opportuno. 
Credei dunque di regolarmi coi giusti principi che la 
religione m’insegna, prendendo in quelle lettere la 
norma e l’esempio dai santi e dotti uomini che ebbero 
mano nella pace di Clemente IX : e se io in questo sono 
riuscito, lo debbo lutto alla speciale assistenza del Signo- 
re, giacché, abbattuto di corpo e di spirilo e privo di 
ogni umano soccorso, ad altri non mi rivolsi chea Dio 
colla intercessione di Maria Santissima , di sant’Agostino, 
di san Pietro, di santa Caterina, e dei santi tutti miei 
avvocati. 

La Bolla, nei condannare il sinodo, non condannava 
in generale il domma cattolico; ma per trovare l’ ere- 
sia egli errori dove non erano che ipoteticamente, dava 
al sinodo un senso contrario a quello che portavano le 
parole e che il contesto tutto determinava, erosi a spese 
e carico della buona fede salvava la vera fede : poteva 
dunque non sembrare della giustizia nè delia cristiana 
sincerità racquietarsi ad una simile decisione : ma come 
opporvisi senza comparire o refrattari alla dottrina cat- 
tolica che fissava in molti luoghi la Bolla , o vanamente 
ostinati a sostenere il modo di esprimersi usato nel si- 
nodo rompendo quella pace e quella unione che forma 

11 più bel pregio della cristiana società? È vero che il 
sinodo non era tanto cosa mia, quanto di tutto il clero 
pistoiese. Ma oltreché non mi si è permesso mai il toc- 
car questo punto, le dichiarazioni mie stese in quelle 
lettere fanno bastantemente vedere che dando conto della 
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mia orlodossia, quanto al resto e per ciò che riguarda 
la maniera di esprimersi, e per ogni altra cosa che non 
è di fede, senza cattivare il mio intelletto all’ altrui vo- 
lontà, io protesto la più sincera sommissione, la più ri- 
spettosa acquiescienza, conforme esige l’amore della 
pubblica quiete e la obbedienza canonica dovuta al 
sommo pontefice. . ’ 

Consegnate le lettere all’ arcivescovo, questi si im- 
pegnò di mandarle subito al papa accompagnate da una 
sua ] e quindi mi disse»che per disinganno del popolo e 
per farmi racquistare la buona” fama ed estimazione del 
pubblico, avrebbe con sua pastorale reso noto ogni do- 
cumento su questo affare. Io stava adunque consolatis- 
simo per l’impegno che dimostrava per me l’arcivescovo, 
e sperava che presto sarebbero terminati i miei guai. Co- 
minciai iiifatti ad averne un lampo la sera dei due ago- 
sto, in cui venne a trovarmi il comandante della for- 
tezza ; e dicendomi che io era stato ai restato per ordine 
degli Aretini e che , dovendo questi evacuare subito la 
fortezza, egli poteva disporre di me, mi esibì la licenza 
di potere tornar libero alla propria casa, e protestò ^di 
volermi egli accompagnare nella seguente mattina. Qual 
fosse la mia gioia in quel punto è difficile a spiegarsi, 
molto più che mostrò ancora il comandante la sua pro- 
pensione a farmi le più ampie dichiarazioni di mia .in- 
nocenza. 0 fossero' i passati incomodi o lo spavento che 
sopra ho descritto di quella giornata, o la sorpresa di 
mìa improvvisa liberazione, o tutte queste cose insieme 
unite, io passai quella notte in travaglio e in agitazione 
con acuti dolori nel basso ventre e con qualche poco di 
febbre. Fui ben sollecito la mattina di mandare il lieto 
avviso a casa perchè mi mandassero la carrozza ; quindi 
passando dal comandante, mentre speravo di.avere qual-, 
die consolante dichiarazione, mi disse che ciò gli era 

J-*. 
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impedito dai suoi maggiori comandanti ; e mostrandosi 
tutto inquieto e turbato per l’ordine della partenza, 
scrisse e mi consegnò la licenza di tornare alla mia casa, 
e commesse ai^ prete suo fratello di accompagnarmici. 

La licenza è cosi concepita ; 

A dì 2 agoslo 1 799. 

- * Atteso gli ordini ricevali in questo giorno a ore 
cinque pomeridiane da un ufiziale austriaco che tempo 
un’ora gli avessi resa libera la-fortezza da basso, non 
solo degl’ individui delle rispettive compagnie, quanto 
ancora dei detenuti in questa fortezza, e fra questi ritro- 
vandosi rilluslrissimo monsignor vescovo Scipione Ricci, 
io infrascritto comandante attuale, e per gli ordini sopra 
indicati, do la facoltà al prefato monsignore che possa 
tornarsene alla propria abitazione. 

' !• 'CARLOFlORILLICOp.com; 

'y - I .,!• . . ,, 

Tornato appena' in elsa mi feci un dovere di ren- 
derne avvisato il Senato . il presidente del Buon Governo, 
ì* arcivescovo ec. , e pensai al modo di ristabilirmi in 
salute, giacché era questa molto sconceriaia. 11 giorno 
appresso passai nella sera dall’ arcivescovo che era inco- 
modato, e che mi accolse coi segni della maggiore ami- 
cizia; accennandomi anco il nuovo mezzo che volea 
tenere per far pervénire al papa le lettere, mentre gli 
era mancato il primo che avea idealo. Io vivea dunque 
nel mio domestico ritiro con qualche quiete, quando 
r arcivescovo mi mandò a chiamare; e tenendo in mano 
una lettera mi ordinò, a nome del Senato, di portarmi 
subito nel monastero di Passignano. Io, senza cercare nè 
vista nè copia dell’ordine, ricevei dalla mano del Signore 
questo nuovo colpo ; mi consolai di esser mandato in 
luogo di buon’aria e di mia soddisfazione, e che io me- 
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desimo desiderai quando era io fortezza, h’ arcivescovo 
però mi disse che, atteso ii genio da me mostrato di con- 
ferire col padre Penala, egli avea concertato col senator 
Covoni di sospendere la mia partenza fìnchè io avessi 
potuto fare le mie conferenze con quel missionario. 

Questo zelo dell’ arcivescovo, di farmi conferire col 
Penala Cu un pretesto a cui détte luogo un discorso da 
me fatto nelle sue prime visite. Nella impossibilità di 
avere nella fortezza un confessore , giacct^è il cappellano 
ricusò di esercitare questo ministero rapporto à me, io 
mostrai desiderio di conferire col padre Buoncristiaot 
superiore delle Missioni, di cui, per altrui relazione, 
avevo stima come di un uomo savio e istruito. Il conto 
che ne fe’ l' arcivescovo mi fece credere di potere otte- 
nere questo cristiano conforto; ma siccome quello era 
partito per Siena, così in suo luogo mi esibì il Penala .* 
ma in tutto il tempo della mìa detenzione in fortezza 
non veddi nè esso nè altri. Questa premura e questa 
nuova offerta del Penala, specialmente dopo che erano 
già concertate e scritte le lettere al papa , mi parve inop- 
portuna ; ma non si poteva ricusarla; e siccome questo 
Missionario eraallora molto occupato, però l’arcivescovo 
mi ordinò di andare per qualche giorno ad abitare nella 
missione dove più facilmente avrebbe potuto parlarmi. 
Ma, 0 fosse che quei buoni sacerdoti non gradis.sero 
r ospite, 0 che veramente per la quantità dei preti che 
vi erano detenuti non avessero luogo dove ricoverarnti, 
mi bisognò pensare ad altro convento che, secondo la 
volontà deir arcivescovo, fu quello di San Marcò. 

Là dunque mi trasferii la sera del di S^agosto, e fu 
tale la fretta che mi si fece che , quantunquer fossi nel 
giorno 7 incomodato da dolori e da febbre, e che, il me- 
dico, mi avesse prescritto una cura, mi convenne subito 
obbedire. : 
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La stanza assegnatami nel convento di San Marco 
era a terreno, sull’orto, in faccia alla tramontana, con 
cattivi ripari alle finestre e agii usci, più bassa dell’orto; 
sotto la quale passando per le cantine gli sfoghi dell’acqua, 
è incredibile lo stuolo delle zanzare che infestavano quel- 
r abitazione. Il luogo comune che riusciva accanto non ' 
era di minore incomodo, specialmente al cambiarsi dei 
tempi. Le piattole, i scorpioni ed altri schifi animali ; 
che dai cortile e dall’ orto venivano in camera , mi fecero 
più volte rammentare il soggiorno della fortezza. Presso 
la mia camera , sul medesimo corridore della inferme- 
ria , fu assegnata una stanza per comodo del servitore 
e altra in appresso per mangiarvi. Fuori dei letto, di 
qualche sedia, tavolino ee., che feci trasportare da casa, 
la meschina e lacera mobilia era del convento, ed io 
debbo alla diligenza ed amorevolezza del padre . sindaco 
quel poco di rimpulizzimento che vi fu fatto. Questo 
frate, che è uno dei tre che ho avuto luogo di trattare, 
merita per me ogni elogio.- lo ho conosciuto in lui una 
soda ed illuminata pietà, un vivo interesse per le mie 
circostanze, e una giusta idea» delle cose politiche ed 
economiche: ma le molte incombenze di lui, 'e forse 
anche la gelosia del vicario generale Bardani, non mi 
lasciarono profittare che per poco della sua compagnia. 

Il Bardani , per il suo impiego, non avrebbe dovuto me- 
scolarsi del governo interno e particolare del conven- 
to; ma come gran negoziatore -e gran faccendiere, di 
tutto si mescolava e lasciava al buon .vecchio priore, il 
padre Sereni, il carico della regolare osservanza. Que- 
sti furono i tre frati con cui ebbi luogo di, trattare ; ma 
più specialmente il Bardani che, con idea di convertirmi 
e di farsi un merito , frequentemente veniva meco a dia- 
logo. Pieno delle idee del Sant’Ufizio, mi trattava come 
usavano i suoi verso i carcerali della Inquisizione gli 
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spropositi che mi diceva esigevano compassione; e 
quantunque gli abbia dovuto dire delle cose assai forli, 
ho anche dovuto farmi molta violenza per comi)atirlo. 
Kemico irreconciliabile della memoria di Leopoldo, da 
cui fu esiliato,, non era già più amico di Ferdinando, 
sotto cui anzi diceva che la Chiesa ne stava peggio, con- 
fondendo la Chiesa con la curia, e i temporali interessi 
coi veri beni lasciati da Gesù Cristo. Ma di questo sog- 
getto tornerò a parlare altre volte nel corso di questa 
storia; e ripigliando il filo del mio discorso, dirò che 
la stagione calda che allora correva ,e la fìducia di do- 
vermi trattenere in quel convento solo per pochi giorni 
fece si che mi adattai a quella incomoda abitazione senza 
fare istanza per averla migliore. Ma il padre Fenaia che 
dovea servir di pretesto alla mia nuova detenzione, in- 
dugiò a venire da me; e dopo che mi ebbe fatto due 
visite, cominciai ad accorgermi che le disjiosizioni del 
Senato e dell’arcivescovo rapporto a me, erano variate 
e che più non si ragionava di Passignano. Questo mis- 
sionario era mal prevenuto sui miei sentimenti e mas- 
sime di religione; ma buono com’è di cuore, parve che 
ai miei discorsi si disingannasse assai; e certamente 
mostrò tutta la_ sensibilità per i trattamenti che avevo 
ricevuti. È per altro un uomo di corte vedute e poco 
istruito nelle materie ecclesiastiche, e poco pure ver- 
sato nella intelligenza delle divine Scritture, come détte 
luogo a vedere in qualche discorso da cui più che altro 
si rilevava la di lui semplicità in questi punti. Prote- 
stava di predicare i| puro Vangelo e di essere alieno da 
ogni questione che nulla giova alla santificazione dei 
popoli; nel' che meritava ogni lode; ma gli facea torto 
quel che soggiunse un giorno^ dicendo : « lo non mi con- 
fondo coir uomo nuovo o l’ uomo vecchio, col primo e 
secondo .Adamo ec.: » mostrando di riguardar queste cose 
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come brighe e questioni scolastiche e di partito^, quRsi 
che non fossero la frase dell’apostolo per ispiegarci 
r ammirabile economia di nostra eterna salute. Mi av- 
. venne pure'di dirgli la idea che aveva per ismentire 
ogni sinistra opinione nel popolo, di fare un piccol la^ 
voro sullo scisma e sulla necessità di stare uniti con 
subordinazione al capo visibile della Chiesa il romano 
pontefice. Egli commendò in sulle prime il mio pensie- 
ro; ma poi, quasi per miglior riflessione, pentitosi mi 
. sconsigliò dal farlo, dicendomi che altri avrebbe voluto 
'rispondere, e che si sarebbero moltiplicate le dispute; 
quasi che il timore di trovare una irragionevole còntra; 
dizione debba farci asienere dall’ annunziare una verità 
quando è espediente il dirla." La verità può esser com- 
battuta, ma non mai vinta: può talvolta una cristiana 
'prudenza insegnarci ad astenerci dall’ annunziarla quaiuÉtò 
non v’ è chi meriti di ascoltarla , ma il tacerla per timore 
della forza dei contradiitori avversari non si può mait 
,e chi la pensasse diversamente mostrerebbe di dubitare 
della onnipotenza e della santità, di quel Dio che ce l’ lia 
■ a nostro vantaggio manifestata. - 

.* Con un uomo di si corte vedute, per quanto fèsse 
retto di cuore e pieno di umanità, mi. parvero affatto 
inutili ulteriori conferenze , molto più che egli medesimo 
mi dichiarò di non aver letto le cose mie e di aver solo 
per relazione di altri notizia del sinodo : e però fra il 
poco genio che avea di entrar meco in esame di contro- 
versie, e la premura di portarsi in altre diocesi, di buon 
'genio reciprocamente ci licenziammo. i- . v! 5 At 
L’ arcivescovo intanto non lasciava di venire a con- 
solarmi con qualche visita; e poiché per varie combi- 
/ nazioni gli erano'andate a vuoto le idee meditate sulla ' 
^ spedizmne delie lettere al papa, pensò di -valersi di un 
Gesuita spagnuolo' per nome don Emanuello> con cui era 
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legalo con slretta amicizia. Questi, per quanto fu detto, 
era il confessore del generale francese Gaultier presso 
cui si tratteneva a segreto colloquio langamente: per 
mezzo di esso si credè adunque che si aprisse una certa 
relazione tra l’arcivescovo e il generale, per cui il pre- 
lato ne riscosse molle attenzioni e riguardi, conforme 
egli medesimo mi ha attestato. Il Gesuita, di cui non 
ben mi sovviene il casato, ‘ era strettamente congiunto 
colla casa de La Puehla; onde incontratosi nell’andare 
a Vienna, dopo la espulsione dei Gesuiti dalla Spagna, con 
alcuni uQziali tedeschi e con loro associatosi , potè for- 
tunatamente combinarsi coll’imperatore Giuseppe che, 
soddisfatto di un dialogo seco avuto e forse anche per 
un alTetlo a quella famiglia , lo destinò ad una lettura 
nel collegio teresiano. Sciolto quel convitto, passò aio e 
precettore dei tìgli del principe Ypsilanti, e questo im- 
piego gli procurò il vantaggio di trattenersi in Costan- 
tinopoli- Si trovò quindi con Buonaparte quando venne 
in Italia; e per quanto mi suppose, giovò non poco al 
Cardinal Malici nelle critiche sue circostanze. Dovendo 
dunque per altari portarsi a Parigi, si esibì di conse- 
gnare al papa , che ei ben conosceva , in proprie mani le 
lettere. L' arcivescovo volle condurmelo alhnchè potesse 
anco a voce attestare la sincerità dei miei sentimenti di 
rispetto e di sommissione; ed io fui ben contento della 
cordialità con cui mi trattò e dell’ interesse grande che 
prese per me 5 di che mi détte nuovi riscontri tornando 
a farmi visita prima di partire da Firenze. 

La consolazione che provava l’ arcivescovo per que- 
sta conbinazione e le replicale visite di questo spagnuolo’ 
destarono la curiosità dei malevoli e degli invidiosi, 
che mal vedevano la familiarità con cui l’ arcivescovo 
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mi traila va e che non sapevano il tenore delle lettere. 

A questa curiosità davan fomento le seguenti riflessiouL 
Il Gesuita era stalo carcerato al primo ingresso degli 
Aretini, e dopo diciannove giorni di prigionia, n'era 
stato liberalo per la mediazione dell’ arcivescovo. 

L’arcivescovo, diceva tra gli altri il padre Bardani, 
non è punto portato per i Gesuiti ; come mai può avere 
stretto si grande amicizia fino a condurlo seco alla villa 
di Fiesole ed usargli si straordinarie e singòlari finezze 
da farne meraviglia e invidia ai suoi avversari? Come 
mai pure, contro il suo carattere, si è tanto impioto^ 
sito per il vescovo Ricci e si è tanto interessato per'^ 
. uno che non gli era fino dai tempi dell' assemblea in 
niun conto grato ed accetto? Perchè tanto segreto per 
queste lettere? Come mai egli che non è stato mai molto 
portato per le pretensioni romane, che non ha mostrato 
per il papa, anche mentre era alla Certosa, mollo tra- 
sporlo, eh' è di dottrina agostiniana,, e in conseguenza 
nella massima del vescovo, ed è in una parola Gianse- 
nista anche esso, come mai avrà variato sentimento e 
lo avrà fatto variare al vescovo onde possa credersi che 
le lettere sieno una vera ritrattazione? v 

Queste ed altre siffatte riflessioni accendevano sem- 
pre piii la curiosità del frate, e i di lui sospetti cresce- 
V vano a misura delle conferenze che tenevano casa di 
Pier Antonio Cerini nella Nunziata e altrove con sog- 
getti egualmente che esso pregiudicati e fanatici. 

Partì intanto il Gesuita, munito degli opportuni re- 
■ capiti e passaporti alla volta dì Bologna colla mira di ab- 
boccarsi rol Cardinal Mattei a Ferrara, e di là, rivolgen- 
dosi a Parma per la via di Torino-, passare in Francia.* 
Non fu però appena giunto in Bologna che ivi fu 
arrestato. L’arcivescovo che gli avea dato qualcHe let- 
tera per il cardinale Gìoannelti e per il cardinale di 
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Lorenzana, sì maravigliava di non ne aver nuova e ri- 
scontro, benché giù fossero passali molti giorni dalla di 
lui partenza. 

11 frate Bardani che era inteso di tutto, non potendo 
trattenere la gioia, prese a dirmi che l’arcivescovo avea 
mal fatto a mescolarsi in questo affare che non gli ap- 
parteneva e che spettava privatamente al Nunzio ; che 
si era screditalo nel pubblico e avea pregiudicato anche 
a me ; che questo Gesuita non si sapeva che uomo fosse, 
e che vi era voce che fosse stato tradotto come uno 
spione nelle carceri di Bologna. Benché un si lungo in- 
dugio ad averne riscontro e la idea delle usate arti dei 
roraane.schi mi facessero entrare in sospetto della verità 
dell'arresto, pure mi rinfrancava il sapere che l’arci- 
vescovo non avea tali notizie. L’ebbe però in appre.sso; 
ed io contemporaneamente n’ ebbi un riscontro che mi 
chiari del motivo. 

Il mio fattore dei Leoni, villa situala sopra le Ma- 
schere, nella strada regia bolognese, parlando con un 
vetturale che veniva da quelle parti, lo interrogò se 
nulla vi era di nuovo. * Nulla, rispose il vetturale, se 
non che hanno messo in prigione quel prete che la 
casa Ricci spediva al papa ». Negò il fattore questa spedi- 
zione; ma colui allegando la pubblica voce in Bologna, 
soggiunse : « Voi me ne volete fare un mistero quando 
voi stesso alloggiaste qui il prete. > Il fattore lo assicurò 
che tutto era falso e non fece caso del racconto ; ma ve- - 
nendo di li a qualche giorno in Firenze e narrando il suc- 
cesso, détte luogo a conoscere che il ridicolo trionfo che di 
tale arresto ne menava il Bardani non era senza fonda- 
mento, e che egli stesso era ben consapevole e forse 
partecipe della nera cabala per cui fu arrestato quel 
di^razialo, e sorprese tutte le carte. 

L’arcivescovo intanto mi fece sapere che avea scritto 
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al cardinale Gioannelti a prò di quel galantuomo, e che 
trovandosi qua il Pellegrini suo amico e paesano che 
avea la commissione civile per l’ imperatore sopra Bolo- 
gna, che gliene avea parlato e che sperava di sentirlo 
presto libero. Contrarii però ifurono ai voli, gli effetti ; e 
spacciandosi che troppo gravi cagioni eran quelle del- 
r arresto,' fu tolta ogni speranza di, scarcerazione. Da 
questo tempo in poi 1’ arcivescovo non mi-ha più ragio- 
nato dello Spagnuolo; si è come ritirato da me, e mo- 
strando un improvviso raffreddamento in tutto l’ affare, 
è poi’passato a< parlarmi diversamente, come più sotto 
farò vedere. • . 

- Il Bardani, fingendo di non aver vedute le lettere, si 
tradiva col suo discorsomedesimo, e non si vergognava 
di dire che tanto io-che l’arcivescovo sì era tentato di 
fare una sorpresa al papa;^ che il tenore ideile lettere 
non era sudlcienle ; che io mi rimette.ssi nel Nunzio; 
ch’egli avrebbe ben saputo disporlo a mio favore; e 
che io intanto lasciassi-di piùjtrattare coll'arcivescovo. 

A simili proposizioni Jo non sapea come contener- 
mi. Ho dovuto più di una volta far capire a quel frate 
che la mia -onoratezza, il niio sacro carattere, la mia 
religione avrebbero dovufo garantirmi da cosi insultanti 
proposizioni ; che nulla più mi faceva specie dopo i trat- 
tamenti che avevo ricevuto; ma che finalmente il Signo- 
re, per sua misericordia, mi. avrebbe forse anche in 
questa vita, ma nell’ altra sicuramente, ricompensalo a 
larga mano di tutto ciò che avea dovuto soffrire per la 
ingiustizia degli uomini. 

' Come frequenti erano gli assalti di questo frate per. 
farmi abiurare delle eresie che non esistono e che egli 
pure non sapea quali fossero, cosi loerano anco i disturbi 
di spirilo che mi cagionava; ed a questi si aggiungevano 
gli incomodi di salute che andavano a farsi sempre mag- 
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fiori, senza che il pietoso animo degli autori dei mali 
miei ne restasse punto commosso. In tali circostanze 
non poteva io cercar sollievo o soccorso nella compa- 
gnia degli amici: questi eran tutti dispersi, nè alcuno 
potea attentarsi di venire a vedermi senza compromet- 
tersi per la vigilanza grande che si aveva sopra di me. 
Il solo sacerdote Angelo Paoletti era il mio indivisibii 
compagno, non si dipartendo quasi mai,- dalla mattina 
lino alla .sera, dal luogo della mia deienzione. Partecipe 
sempre alle mie tribolazioni , mi ha dato in ogni occor- 
renza i riscontri della più sincera e cri.stiana amicizia ; 
ed il Signore che non abbandona mai i suoi .servi più 
inutili nelle tentazioni che soffrono, ma gli soccorre se- 
condo il bisogno e la debolezza e infermità loro, non ha 
permesso ai persecutori miei d’ inquietare questo solo 
prete mio familiare, mentre hanno angustiato tanti in- 
nocenti, solo per. indagare i miei più occulti pensieri. 
Il cavaliere Giovan Battista mio fratello e i miei nipoti 
che hanno mostralo sempre il più vivo interesse per me, 
non mi hanno lasciato passare un giorno senza che io 
avessi la consolazione di vedergli e di trattenermi con 
essi. Io non dirò le pratiche da loro fatte, o da sè o per 
mezzo di amici, per alleviare la mia sorte e per indagare 
i motivi del mio arresto: so che sono state molte, ma 
nè le so bene tutte, nè ridicendole,- potrei fare altro che 
ravvivare la memoria della durezza e della insensibilità 
de’ miei accaniti persecutori. Forse altri meglio infor- 
mati, e miei amorevoli, tessendo la storia delle mio 
tristi vicende faranno conoscere alla larda posterità tìn 
dove è giunta la invidia e la malignità coperta dal falso 
pretesto di religione. 

lo dunque ristretto tra quelle mura , mi consolava 
nel vedere il fratello e i nipoti tutti impegnati per me, 
e protltlando del comodo della scelta libreria del con- 
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vento, colio studio dei Padri alienavo la metile dai tristi 
oggetti che mi turbavano quando era solo. Oltre gli ammi-' - 
rabili libri De cirilate Deidei gran luminare delia Chiesa^ 
sant’ Agostino, io potei leggere quasi tutte le opere di/ 
sant’ Atanasio, quelle di san Cipriano, alcune di sau*;: 
t’Otlato milevitaoo, di san Gio. Crisostomo, ed altre die 
tanto mi rapivano da farmi affatto dimenticare i miei 
travagli ed angustie. La chiave della libreria situata in 
alto al prospetto delle colline fiesolane, fu per. me un 
vero tesoro ; perchè mi détte luogo dt pascolare lo s^ 
rito, e di richiamare alla mente, collo studio dei Padri' 
e della divina Scrittura, quelle verità che voltano in;^ 
dolce conforto le tribolazioni di questa vita. Quivi io 
passavo con libertà varie ore del giorno colla più viva 
V consolazione. Il padre Arizzarca professore nella unÌ7 
versità di Pisa , abbastanza noto per la sua franca i^a^ < 
parità, non lasciò di notare questa mia a.ssìduità 
lettura dei Padri, e specialpienle ^ sant’ Agostino ; b 
■ parlando col mio cuoco, con cui si trovava spesso a 
dialogo nella cucina, si pregiava di non mi aver fallo 
visita, e apertamente diceva che io sostenevo deglK eP', 
rori; che per non s’incontrare meco egli non' andava 
in libreria , ma che sapeva bene che io èra sempre allo 
scaffale dei santi Padri e specialmente con sant’ Ago-' 
slino, dove sono molli errori e che serve per sòster- 
nere molte eresie, onde è che egli medesimo ha dovuto 
poi ritrattarsi. Con questo fondo di irreligiosa . teme-^ 
rità ed ignoranza si tratteneva a dare in cucina i saggi 
- della sua scienza teologica. Nè diversamente sentiva-' 
itdi lui confidente éd amico Bardani, che all’obiet-^ 
largii qualche testo della Scrittura e dei Padri n’ usciva 
con dire che gli eretici si son fatti sempre forti su 
. questo, ma che' possono - e quella e questi inteudei^ 
diversamente; e in una parola, per istodiace la dot- 
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Irina cristiana, messa da parie la Scrittura e la tra- 
dizione, non avrebbe voluto far caso che di certe Bolle 
dei papi intese a suo modo. In mano a costoro era io, 
c da essi dipendeva la buona o cattiva opinione della 
mia ortodossia. Se abbiano o no per ignoranza coope- 
rato a farne nascer sospetto, non debbo io giudicarlo. 
Solo voglio esporre quanto mi accadde nel secondo 
giorno che era in San Marco. 

Correva la fesliviià di san Lorenzo, e desideroso 
di celebrare la santa messa o all’altare di sant’Antonino 
0 a quello di santa Caterina dove riposano le ceneri dei 
miei parenti, io n’esternai il desiderio al padre Bardarli, 
come lo avea esternalo all'arcivescovo nell’ alto di mo- 
strare i motivi di consolazione nella scelta di quel con- 
vento. Nessuno mi contraddisse; ma la mattina quando 
era per dir messa, presi dal sagrestano laico diversi 
pretesti per indugiare a preparare l’altare, tìnalmenle il 
vicario Bardani mi fece dire che polca temersi che qual- 
cheduno vedendomi dire messa se ne partisse con visto- 
sità, in modo da far nascer sussurro in chiesa; e però 
se io avessi voluto dirla in una cappella interna del con- 
vento lo avrebbe creduto più opportuno, per non esporre 
ad irriverenze la chiesa e me ad insulti. Io mi adattai 
subito al suggerimento e celebiai la messa nella cappella 
che fu prima cella di sant’Antonino; e in appresso, sic- 
come quella parve al Bardani poco decente, la celebrai 
e la feci celebrare al prete Paoleiti nella cappella del ve- 
nerabile Savonarola. Cosi quel buon frale, molto dissi- 
mile di condotta e di massima dal santo suo confratello, 
di cui non mi parlò mai con istima, senza forse pensarvi 
mi somministrò un bell’esempio di pazienza e di rasse- 
gnazione in quel santo martire, il cui caso era in qualche 
parte analogo al mio. Non so se questa ragione medesima 
avesse già impietosito 1’ ottimo sindaco a mio favore. 
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Certo è che n’ era egli molto devoto e giusto venov^ 
re, e a tal elTetto mi regalò la vita del medesimo scritta 
dal Barsanli, ed io la lessi con molta edificazioDe e cob-- 
teoto ; molto più che la mia famiglia era stata piena di 
venerazione per questo servo di Dio, e santa Caterina, 
che n’ era devotissima come riconobbe anche Benedet- 
to XIV, fu per la intercessione di lui libera da una grave 
infermità. Fu dunque un bello stimolo a me per racca- 
mandarmi alla intercessione del Savonarola 1’ essere per 
un vano scrupolo relegato a dir messa in fondo al con- 
vento in questa cappella. ^ ' '■''C 

Il Bardani, che allora volle far molte scuse e molti 
complimenti, allegando le dure circostanze del tempo; 
fatto poi un poco piu franco, si azzardò a dire al prete 
mio familiare che era stato un tratto molto opportuno 
di sua accortezza e prudenza l’avermi impedito di ce- 
lebrare la messa nella pubblica chiesa ; che l’arcivescovo 
medesimo avea commendato la di lui condotta^ che' 
qiiel prelato avea fino, in animo di proibirmi di cele- 
brare la messa, ma che poi aveva giudicato bene di 
lasciar correre ec. ec. Se l’ arcivescovo avesse in animo 
di farlo, io non so. Dirò solo che quando si trattava di 
r relegarmi a Passignano, avendogli detto nel discorso 
^ch’ io vedeva di convenienza il darne parte al vescovo 
. di Fiesole, mi rispose t forse perchè vi dia la licenza di 
• dir messa? » La sostenutezza con cui replicai a simile 
proposizione , fece si che senza più farne motto si passò 
a ragionare di altro. Se in qualche tempo e in qualche 
occupazione 1’ arcivescovo vi ba pensalo, non vi pensò 
certamente quando fui tradotto in- fortezza, mentre mi 
fece sapere che avea già ^evenuto quel cappellano pet- 
Chè'’ayessi'.il comodo di dire messa; e quindi vidde 
' senza mostrarne disapprovazione l’ altare portatile che 
'avea fatto situare in un piccolo gabinetto. Voglio però 
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avvertire che il cappellano della fortezza Parenti si disirn- 
pegnò fino dai primi giorni di ascoltare la mia confes- 
sione, col pretesto di dipendere dal governo militare e 
non dall’arcivescovo, e di non aver facoltà se non limi- 
tata a certe persone : riferendo io all’ arcivescovo que- 
sta sua renitenza, disse che l’avrebbe chiamalo e che 
non potea esservi difiìcollà ; ma nè più lo veddi, nè più 
ebbi luogo di cercarne. Qualche lume su ciò potrebbe 
darlo il caso accadutomi diversi anni sono a Pozzolatico. 
Stando più lungamente allora in quella villa, io era so- 
lito di confessarmi dal priore Tasselli. Dopo un certo 
tempo mi disse che lo dispensassi , e che mi avrebbe 
mandato il suo cappellano. Questi ascoltò qualche volta 
le mie confessioni; ma un giorno tutto confuso e sma- 
niante, mi pregò a dispensarlo e mi raccontò che essendo 
alla Missione, uno di quei frati ricusò di assolverlo per- 
chè aveva ascoltato le mie confessioni e lo mandò a pren- 
derne la facoltà, che diceva di non avere, dall’arcive- 
scovo, il quale senza altro rispose che lo assolvesse. 
Questo fatto fu precedente alla vistosa e pubblica inci- 
viltà usatami dal priore nell’ andare io una volta a dir 
messa in quella chiesa per la festa di Pentecoste, lo 
non farò commenti su questi fatti; ma lo spirito scisma- 
tico non represso potrebbe parere autorizzato. 

Intanto il fratello e i nipoti si davan tutta la premura 
per liberarmi da tante angustie, molto più che vedevano 
ocularmente il deterioramento di mia salute. Non biso- 
gna già , quand’ io nomino il fratello come interessato a 
mio favore, intendere altri che il cavalier Giovan Battista, 
mentre il senalor Federigo primogenito, o per politica 
0 per sentimento, ha mostralo una tale durezza e insen- 
sibilità per me, da far meraviglia a chiunque. La grande 
amicizia che ha col Seratli e con tutti quei soggetti che 
non amavano nè Leopoldo nè le provvidenze da lui prese 
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nelle materie ecfclesiasliche, forse ha molto infinito ad 
alienare 1’ animo di lui da me. Io nonostante ho avuti 
per esso tutti i riguardi, e non ho mancato di usargli 
sempre quelle attenzioni che potevano giovare a man- 
tenere o riguadagnarmi una fraterna benevolenza. La 
circostanza del mio arresto mi ha fatto vedere che insuf- 
ficienti erano state te mie premure; rivolto adunque al 
Signore, adorando i suoi profondi giudizi, lo pregherò 
a darmi grazia di seguitare ad amarlo come fratello, e 
di ottenere un giorno di vederlo disingannalo e ricon- 
cilialo con me. 

Or ripigliando il filo del mio discorso/diró che il fra- 
tello Giovan Battista non si stancava e presso il senator 
Covoni e presso il Senato in corpo, di far premure per 
me. Il Senalo'sempre ha risposto di non aver dato or- 
dine di arresto, di essere all’ oscuro di tutto, di non sa- 
pere che stragiudicialmente la mia dimora in San Marco, 
e finalmente si è scaricato di tutto sopra il senator Co- 
voni come deputato in questa sorte di affari.'Il Covoni 
variò sempre nelle risposte: ora ha mostrato il mag- 
giore interesse perchè io fossi levato dalle segrete del 
' Bargello; ora ha detto che io me la intendessi coll’ ar- 
civescovo, che tutto da lui dipendeva ; ’ed ora ha prote- 
stalo che non vi era ordine, ma semplice insinuazione 
di ritirarmi in San Marco; che ciò era fatto per mia si- 
curezza, mentre il popolo si era tutto allarmato nel 
vedermi libero dalla fortezza; che diversamente si 
•^'comprometteva il Senato, di cui'pure bisognava aver 
' compassione. Benché la siinulazione e la falsità campeg- 
^ glasserò troppo in questi discorsi, pur bisognava soffrire 
• e tacere. Egli è certo 'però che in quei giorni i senatori 
' si trovarono in qualche timore, e alcuno di essi fu brut- 
tamente minacciato da qualche'dispcrato, mentre non già 
la sorte di un infelice vescovo; che poco interessava la 
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moltitudine, ma la condotta fiera ed ostile che tenevano 
contro tutti, avea sommamente irritato il popolo. 

L’ arcivescovo scusò sempre il Covoni , e disse che 
r ordine era del Senato ; ma quando io 1’ ho pregalo a 
darmi copia dell’ ordine, se n’ è or con un pretesto , or 
con altro disimpegnato; ha detto a me ed al fratello che 

10 avrebbe cercato, ma che nella farragine dei fogli che 
avea, non era cosi facile trovarlo, e cosi ha stancato me 
e deluso le mie premure. 

Venne però il punto in cui il Covoni dovè levarsi 
la maschersk Gli incomodi di mia salute esigevano un 
sollecito provvedimento; e l’obbligarmi a una più lunga 
dimora in San Marco era un prepararmi a una lenta 
morte. Il Senato, a cui feci presenti le mie circostanze, 
si commosse al racconto, e trovò non poca irregolarità 
nella condotta tenuta meco, vedendomi ristretto in car- 
cere da tanti mesi senza che apparisse un'accusa, senza 
eh’ io fossi mai d’ alcuna cosa interrogato. Fra i senatori 
ve n’ era alcuno di nuovo, nulla intrigato nella vera 
cabala ordita in principio : tra questi uno era il Carletli 
mio antico amico richiamato con cortese lettera del 
gran duca al posto senatorio da cui si era dimesso sotto 

11 governo francese, lo lo avea prevenuto colta presente 
lettera : 

. % 

( Mio padrone e amico stimatissimo, 

» Colla più viva consolazióne sento che per ordine 
sovrano siate invitato a riprendere le incombenze di 
senatore da cui vi eri per giuste ragioni dimesso. Voi 
.saprete che tradotto per mezzo dei sbirri nelle pubbliche 
carceri come il più vile malfattore, quindi per i carita- 
tevoli uffici di questo arcivescovo trasportato in fortezza, 
stetti là ristretto per più di tre .settimane senza che mi 
fo.sse manifestalo nè da chi venisse l’ordine dell’arresto 
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nè la cagione. Seppi soie dopo qualche tempo. e dal co- 
mandante e da altri dell’ armata aretina che si era ciò 
fatto per mia sicurezza, giacché il popolo si era tornato 
a riscaldare per le provvidenze-ecclesiastiche date sotto 
Leopoldo^ come io ne fossi stato la prima cagione. Mi 
confermò in questa credenza lo stesso arcivescovo , che 
mi assicurò essere veramente grande il riscaldamento 
del popolo contro di me anche perchè mi supponeva 
ostinatamente disobbediente e refrattario al romano pon- 
tefice. Io dovea dunque e come cristiano e come vescovo 
tórre questo scandolo, e far vedere che io era stato 
sempre buon cattolico e obbediente secondo i canoni al 
sommo pontefice, e come buon cittadino dovea pure 
disingannare il pubblico su questo punto , onde non si 
portasse a dei tumulti e a degli eccessi che mi si fecero 
temere. 

B Animalo pertanto dallo stesso arcivescovo scrissi 
due lettere, una al papa, l’altra ad esso, in cui referen- 
domi a quanto già avea protestato fino dal 1794 con let- 
tera ai cardinale Zelada concertata col segretario delR. Di- 
ritto e approvata dal gran duca , torno a dichiarare la 
mia ortodossia e la mia piena obbedienza e sommissione 
canonica al Santo Padre. Il desiderio del bene della Chiesa 
e della pubblica tranquillità dello Stalo mi condusse nel 
1791 a rinunziare al governo della chiesa di Pistoia. Le 
stesse ragioni mi hanno mosso adesso a questo nuovo 
atto, in cui mi fo un pregio di aver seguitalo l' esempio 
de’ più illustri vescovi de’ passati tempi. 

» Dopo di avervi, caro amico, informato di quello 
che ho fallo e di quello che mi è avvenuto, mi resta a 
dirvi quello che desidero. 

» Liberato che io fui dall’arresto della fortezza, 
per ordine del senato partecipatomi dall’arcivescovo, do- 
vei ritirarmi in questo convento di San Marco, dove mi 
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trovo dal dì 8 del corrente senza saperne la ragione. 
Dopo tanti travagli di corpo e di spirilo, desidero di an- 
dare a ristabilire la inia sconcertata salute in una delle 
mie ville dove vorrei Unire in pace i miei giorni. L ar- 
civescovo mi ha promesso di darsi ogni premura per 
ottenermi la grazia. Spero che il Senato, che dee pur 
essere convinto della mia innocenza, sodisfatto della 
mia docilità e ben inteso del modo con cui, senza alcun 
riguardo nè al mio grado nè al mio carattere, sono stalo 
trattato, non vorrà prolungare la mia afflizione. 

> lo vi comunico tutto questo per vostro lume, e 
nella più stretta confidenza vi accludo le due note lettere 
che vi prego a non far palesi linchè non sieno pubbliche 
per mezzo dell'arcivescovo. Cooperale, caro amico, alla 
liberazione di un vescovo perseguitato, che altro final- 
mente non chiede che di vivere il resto de’ suoi giorni 
ritiralo in una campagna contento d’ aver sacrificalo i 
suoi temporali interessi, la sua esumazione, la sua stessa 
salute per il bene della Chiesa, per la quiete dello Slato. 

* Seguitate a darmi le prove della vostra amicizia, 
interessandovi a mio prò, e assicuratevi che dimenticato 
nella mia solitudine non avrò altra consolazione che 
rammentarmi la vostra amicizia. » 

Dal convenlo di San Marco, -0 a(;oslo 1799. 

Chiamarono dunque i senatori il deputato Covoni 
perchè desse conto di una condotta si ingiusta ed irre- 
golare, e perchè si sbrigasse l’affare. Cominciò egli a 
tei’giversare e mendicar pretesti; ma domandandogli un 
senatore se vi erano accuse, se vi era luogo ad inter- 
rogarmi , prese di buon animo il Covoni lo scanso con 
dire che forse vi sarebbe stato: « Ebbene, dissero gli 
altri, si solleciti una volta ». 11 Covoni d’ allora in poi 
mostrò di scaricare l’ affare sulla deputazione dei dele- 
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gali Gremani, Bagnai e Fabbroni. Uiliciato dunque i4 
Gremani, détte subito ordine percliè si facesse lo spo- 
glio di tutti i processi, per vedere se vi era luogo di 
dovermi per qualche caso interrogare. Parve strana cosa 
il sentire che per avere un pretesto di prolungare la mia 
detenzione si allegasse un caso immaginario di dovermi 
forse interrogare. Per verificare questo caso si ordina 
Io spoglio di qualche migliaio di processi, per esaminare 
se vi è caso di poterlo fare. La commissione si dà a un 
giovane aggravatissimo di altre incombenze; e quel che 
non si è trovato in più di tre mesi con tanto accani- 
mento contro di me, con avere eccitalo molli negli in- 
terrogatori ad accusarmi, con avermi esposto alla pub- 
blica berlina, si vuol cercare, in un tempo in cui la 
umanità e la giustizia esigevano una sollecita sbriga- 
zione alla istanza da me fatta per motivo di saiute.- 
L’ arcivescovo , senza di’ io ne possa indovinare il 
motivo, si era già assai raffreddato riguardo a me, e 
ripresa la sua natia durezza ; nulla curando le mie più 
umili istanze, mi trattava come a un siiccessor degli 
apostoli non converrebbe trattar nemmeno l’infimo del 
clero. Le due lettere dei 3 e dei 13 settembre del se- 
guente tenore non ebbero alcuno effetto: 

3 settembre 1790. 

' > < Nella espettativa di sentire esaudite le mie istanze 
per ritirarmi in campagna, conforme la pregai nella scorsa 
settimana, io vado sempre più conoscendo dall’ indeboli-* 
mento in cui mi trovo la necessità di questo ristoro. 
Avvezzo a vìvere in campagna, e consigliato già da molti 
anni dai medici a far del moto per ragione di salute, può 
bene immaginarsi quanto abbia io scapitato stando cosi 
rinchiuso già da due mesi. Dopo i disturbi sofferti nel 
vedermi tradotto dai birri nelle pubbliche carceri, quindi 
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rinchiuso in forlezza, non poco accresce di amarezza al- 
l’animo mio il (rovarmi 'ora qua relegalo senza che al- 
cuno mi" ne abbia mai dello il motivo , e senza sapere 
quando avrà lermine questa cosi aiTliggente misura. In 
queste circostanze torno a pregare la carità sua ad in- 
teressarsi presso il Senato a prò mio, giacché vedo di 
andare incontro ad una malattia. Elia ha veduto le stanze 
che abito, onde si persuaderà facilmente quanti incomodi 
io vi debba soffrire specialmente da ora in poi. 

lo non fo alcun passo senza il di lei consiglio, da 
cui può farmi giusUaia aver . io dipendalo con tutta la 
docilità e deferenza: Se io la- riguardo giustamente per 
molti titoli come padre, si rammenti che io le sono an- 
che fratello per l’ordinazione, e che l’umiliaziooe in cui ^ 
son messo interessa il decoro dell'episcopato. Torni pre- 
sto a confortarmi con una sua visita, e a darmi qualche 
consolante risposta. * . 

.. _ ..13 séllenibre 1799. 

» Io mi lusingavo di una sua visita, ma vedo che 
le occupazioni le lo hanno impedito. Lo stato di mia sa- 
lute non mi permette di più indugiare a presentare Tan- . 
nessa petizione al Senato. Io la prego ad accompagnarla, 
coi suoi buoni uffici sicuro che per tal mezzo avrà un" 
esito favorevole.. Non neghi quest’atto di vera carità 
verso un infelice ma innocente vescovo che nulla cerca 
nè altro chiede che di finire in pace i suoi giorni in una 
solitaria sua vHla. . - , 

» Il cavaliere' Giovan Battista mio fratello che sarà 
’il latore di questa potrà meglio a voce dirle la necessità 
mia, e la fiducia che ho nella di lei mediazione. » 
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« 

Istanza al Senato. ■ 



T ' *3 settembre. 

» Il vescovo Ricci rappresenta rispettosamenle alle 
signorie loro illustrissime e clarissime, come trovasi già 
da oltre due mesi arrestato senza sapere nè per. quali 
^ cagioni, nè in nome di quale autorità. 

» Senza entrare in alcuna discussione sopra di ciò, 
’^ma sempre rispettoso e obbediente si restringe a esporre 
come in questo tempo ha notabilmente scapitato nella 
salute. Avvezzo a vivere per una gran parte dell’anno 
in campagna, ed a fare del moto a suggerimento dei me- 
dici, il presente tenore di vita non può essergli che ol- 
tremodo pregiudiciale; onde è che per i gravi incomodi 
e per le angustie di spirito che ha dovuto soffrire e anco 
per l’incertezza di quanto abbia a durare questa severa' 
misura presa sopra di lui, si è ridotto a tale spossamento 
‘ di forze che ben conosce di andare incontro ad una grave 
' malattia. 

» Da tutto questo rileveranno le signorie loro illu- 
strissime e clarissime, quanto sia giusto e ragionevole 
^ l'esaudire l’ istanza che fa il vescovo Ricci. di potersi tra- 
sferire infuna delle sue ville, impegnandosi in parola 
d’onore di non uscire dal granducato, e di render buon 
conto di sua condotta. . ‘ . / 

' > Spera il vescovo dalla equità ed umanità del cla- 
rissimo Senato di ottenere quanto vivamente implora 
nell’ atto di protestarsi ^col più profondo rispetto, ec. > 



' Pregato l'arcivescovo dal'mio fratello ad accompa- 
gnare con una sua commendatizia la mia istanza al Se- 
nato, ricusò assolutamente di farlo; e fioalmente pressato 
a fare almeno a voce, per mezzo di un suo commissió- 
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nato, delle premure a qualche senatore, replicataniente 
lo promise e replicatamenle mancò, finché quasi tratto 
per forza dalle importunità del fratello ne fece far motto 
al senator Carletti, per mezzo del fratello canonico. 

Egli non si è mai rammentato della intercessione 
dei santi vescovi dell’ antichità, non di quanto si ado- 
però per r innocente conte Marcellino di Cartagine san- 
t’ Agostino, non di quanto scrisse a Macedonio nella sua 
Epistola 54, che è la 153 nella edizione dei Maurini. ' 

Ma cosi permise Iddio per suoi giusti fini e per mio 
spirituale vantaggio che io fossi trattato da un mio con- 
fratello. Questa condotta farà certamente meraviglia a 
chiunque ha sentimenti di umanità; ma non farà meno 
ribrezzo il riflettere che i vescovi della Toscana, insen- 
sibili alla persecuzione che si è fatta sotto pretesto di 
giacobinismo a tanti innocenti cristiani e galantuomini, 
non solo si sono uniti a porger supplica di perdono al 
sovrano, ma alcuno di essi, come l’arcivescovo di Fi- 
renze, si è fatto se non istigatore, esecutore fiero ed ine- 
sorabile delle più crudeli ed ingiuste vessazioni contro 
sacerdoti rispettabili per la età, per la scienza e per la 
pietà. Porcai illi Deus. Noi intanto, umiliandoci sotto la 
mano misericordiosa del Signore che ci punisce per cor- 
reggerci e per purificarci in questa vita, preghiamo per 
i nostri persecutori e nemici affinchè si convertano; e 
lasciamo a Dio il vendicare la nostra innocenza." 

' 11 mio fratello, che mai non si ristette daUfar pre- 

mure per la mia liberazione , presentò anche una mé- 
moria al generai comandante, il principe d’Hoheuzollern, 
cosi concepita: ‘ ' 

* Il vescovo Scipione de’ Ricci nell’ ingresso delle 
truppe aretine in Firenze fu arrestato per mezzo dei birri 
e condotto nelle pubbliche carceri, quindi nella. fortezza 

II. 7 
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da Basso, e di là nel convento di San Marco ove si trova - 
rinchiuso. 

* Ignora tuttora da quale autorità sia stato fatto ar- 
restare e per quali motivi, non avendo nel corso di due 
mesi e mezzo subito alcuno esame, nè essendogli «tato 
da verun tribunale dato il menomo addebito o contestata 
alcuna imputazione. 

» Osserva l’esponente che tutlociò è contrario alle 
provvide leggi dello Stato, nè sa per qual fatalità, mentre 
queste leggi sono fortunatamente tornate in vigore dopo 
' l’espulsione dei Francesi, esso sia soltanto privalo delle 
/ garanzie che assicurano ad ogni suddito di S. A. R. 

> La sua profonda alRizione e le angustie che prova 
nel veder compromessa la sua riputazione hanno fatto 
una tale impressione nel suo tisico, che ha sofferto dei 
. deliqui e dato dei segni di un tale sconcerto di salute da 
. doverne temere le più tristi conseguenze se non vi venga 
riparato, come ne può far fede il dottor Rossi suo me- 
dico, e il reverendissimo monsignore arcivescovo che, 
con sua piena soddisfazione, ha avuto delle lunghe con- 
ferenze con lui. 

» Prega pertanto sua eccellenza ir signor generale 
principe "d’Hohenzollern perchè si degni interporre la sua 
efficace mediazione presso il Senato affinchè primie- 
ramente sia permutato il luogo del ' suo ritiro in una . 
delle ville di sua casa’ ove dà la sua parola d’onore di 
rimanere a disposizione del governo, ed in secondo 
luogo alBnchè gli sìeno comunicati i motivi del suo ar- 
resto e le imputazioni che , gli si danno ed il tribunale 
che dee giudicarlo onde possa presentare le sue giusliff- 
cazioni. > 

' 24 settembre. ’• ‘ ‘ 

' * V ■ 

Ebbi però in quei giorni una lettera dell- arcivescovo 

N - ' i ^ \ ^ 

r ' , . ' ^ 
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che n’accompagnava altra a lui scritta dal cardinale di 
Lorenzana. Le lettere sono queste: 

I* ■ ' 

* Non potendo quest’oggi venire da lei, le mando 
, una lettera del signor cardinale Lorenzana che desidero ': 
legga e la ponderi, che poi domattina parleremo insie* ■ 
.me. La lettera è confidenziale, e me la renderà non co- 
municandola a nessuno. » 

- , \ 

' 16 settembre. ' . , . " 

- #. 

. « Eccellenza , ' ' - 

i> Ho veduto un esemplare e lettolo con riflessione, 
della lettera che monsignor vescovo Ricci scrisse a vo- 
stra eccellenza accompagnata dalia rappresentazione fatta 
a sua Santità da -detto monsignor vescovo il ,dl primo 
di agosto: e benché ci troviamo colla trista, notizia di 
essere Sua Santità passato all’altra vita io .Valenza il 
'di 29 di detto mese un’ ora e mezzo dopo la mezzR notte, 
e non so se sarà arrivata a tempo, con tutto ciò mi pre- 
valgo della nostra amicizia e confidenza per dire a V. È. 
che monsignor Ricci non si spiega con quella chiarezza 
ed ingenuità evangelica che corrisponde ad un prelato, 
delie sue circostanze che ha cagionato nella Chiesa uni- 
versale gravissimi danni colla stampa del suo sinodo di 
Pistoia, e che deve confessare che ha sbagliato in molte , 
cose, e che’, esaminato tutto il contesto di detto sinodo, 
legittimamente e giustamente è stalo condannato dal 
sommo pontefice, e conseguentemente non resta più ar- 
bitrio a repliche, come io era intenzionato di parlargli 
schiettamente, se nella mia dimora in Firenze mi avesse 
favorito con sua visita , poiché desidero il suo bene ed 
il suo onore comp il mio proprio, e non ‘deve un ve- - 
scovo vergognarsi di- fare una sincera ritrattazione e •. 
confessare i suoi errori sia d’ignoranza, sia di malizia 
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coll’esempio di san(’ Agostino e molti altri uomini illu- 
stri tra i quali l'insigne vescovo Fénelon. E se ne’ miei 
scritti si trovasse qualche clausola che fosse condannata 
dalla Chiesa, sono pronto a ritrattarla pubblicamente; 
poiché desidero più avere umiltà ed ubbidienza che tutta . 
la scienza del mondo. 

» In questi tempi piange la Chiesa con molti trava- 
gli e persecuzioni di falsi filosofi che vogliono rovinarla, 
lasciando unicamente la religione naturale come se la na- 
tura non fosse corrotta con il peccato originale; e per 
ottenere questo fine togliono al papa l’autorità di capo 
delia Chiesa; fanno i preti uguali ai vescovi, ed i seco- 
lari uguali ai preti, e cosi mancherebbe la gerarchia ec- 
..clesiastica stabilita da Gesù Cristo. Può credermi monsi- 
gnor Ricci, giacché sono vescovo molto più antico e 
sperimentato nell’Europa e nell’ America, e per tre anni 
inquisitore generale di Spagna, ed informato di quanto 
ultimamente è occorso in Roma e nell’Italia, che gli 
scrittori increduli ed empi che presentemente lavorano 
per distruggere c^ni religione e trono sono astutissimi 
e volpini occultando il loro veleno sotto l’amenità de’ fiori 
della sua erudizione. 

» Torni questo. pastore all’ovile; torni alla Chiesa 
sua madre questo figlio; l’abbracceranno i suoi fratelli 
i vescovi, ed avrà quell’onore ed allegrezza Firenze sua 
patria e sua nobilissima famiglia, e godi nel cielo santa Ca- 
terina de’ Ricci sua consanguinea: e sia V. E. come il suo 
metropolitano lo strumento per ottenere questa felicità. » 

^ ' Parma, Il settembre <799. 

.. , Oev. ed affez. servilor vero 

‘ Francesco caro, de Lorenzana, 

Volle l’arcivescovo così coonestare la sua improv- 
visa ritirata. Già per quanto disse il Bardani, non più 
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commendava le mie lettere come in principio, ma di- 
cendo che aveo voluto far cosi di mia testa, si lainen- 
. lava die io non avessi mai secondati i di lui suggeri- 
menti, che queste non gli eran piaciute mai , e che dovea 
farle diversamente. Venendo poi da me, cominciò a 
, pressarmi, dopo che si cominciò a vociferare la nuova 
della morte di Pio VI, perchè io scrivessi al nuovo papa 
e mandassi la lettera al cardinale Decano che la presen- 
tasse a quello che fosse eletto, e senza attendere le mie 
ritlessioni bruttamente si licenziò. ' v 

Il Bardani, che volea in questo affare meritarsi un 
' nome, raddoppiò le .sue batterie^per'impegharrai a get- 

; tarmi tutto nelle braccia del Nunzio, trascurato affatto 

■ l’arcivescovo; e condusse la coga a segno da far venire 

t quel prelato in San Marco a farmi una visita, 
i Io che non volli piegarmi mai alle insinuazioni del 

* Bardani con .scrivere al Nunzio e pregarlo ad aver meim 

f una conferenza , fui anche ben guardingo a non rimet- 

t termi pienamente in lui , dopo che sfiontaneamente venne 

li a visitarmi e mi esibì cortesemente la sua assistenza, 

li Conoscevo troppo il carattere dell’arcivescovo, di cui era 

più da temersi il risentimento, che non era da sperarsi 
3 nella protezione del Nunzio. Ma anche senza di ciò, la 

t mia onoratezza non permetteva che dopo aver trattato 

it coir arcivescovo per tanto tempo, ed essermi pienamente 

> rimesso in lui, io lo trascurassi per appoggiarmi al Nun-' 
u zio; e però pregai questo prelato a concertare coll'arci- 
.1 ve.scovo medesimo quanto credeva opportuno per la let- 
tera da scriversi al papa. Le lettere, diceva io, le ho scritte 
quasi a dettatura e colla piena approvazione e compia- 
li. cenza dell’arcivescovo. Dopo averle concertate insieme, 
più volte le ho dovute variare per secondare il genio e 
5i- il desiderio di lui, e finalmente sotto i suoi occhi le ho 
pii corrette e ridotte nel modo che ha voluto . con quella 
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docilità e deferenza che poteva usare un 'discepolo vierée 
il maestro. Come poteva io dunque variarle senza fargli 
un torto, senza accreditare la falsa voce e ingiuriosa 
contro di lui e di me, che si fosse voluto fare una sor- 
presa al papa? Il Nunzio, che è un pulito cavaliere e ono- 
rato, capì la forza del mio discorso; ma proseguendo a 
dirmi che quelle lettere non avrebbero soddisfatto pie- 
namente e che una pìccola variazione bastava, scansava 
sempre il partito di stare a dialogo coll' arcivescovo, ma 
facilitava a me il mezzo di contentare non so se il papa, 
come ei diceva, o la curia, con piccolo cambiamento. 
Quale questo si fosse non potei mai saperlo, perchè sem- 
pre se ne disimpegnò con esibire di mandarmi piuttosto 
un certo dottor Marconi, di cui mi fece elogi come di 
uomo modesto e spregiudicato. Io, che non ho genio dì 
questionare sulle pretensioni curiali, mi adoperai puli- 
tamente col solito riguardo dell’ arcivescovo; perchè piut- 
tosto il Nunzio lo conducesse dà lui e insieme concer- 
tassero quello che credessero il meglio, sicuri di trovare 
in me quella cristiana docilità di eui mi pregio. Convinto 
dalle mie ragioni quel prelato, e soddisfatto, per quanto 
k) seppi, delle mie disposizioni, fissò d’andare dall’arci- 
vescovo con -il Marconi; e avendomi dimostrato tutta la 
sensibilità per quanto mi era accaduto, e per la indecenza 
e insalubrità dell’abitazione, se ne parti. Nel dialogo che 
ebbemo insieme, non fu mai possibile tirarlo in discorsi 
di canonico di teologìa, perchè mi accennasse 1 punti 
che piu dispiacevano.’ Egli se ne tirò sempre fuori, e 
solo gli venne detto che quelle mie dichiarazioni sareb- 
bero state sufficienti se le avessi fatte in stato di libertà: 
ip colsi subito!’ opportunità per impegnarlo a procurar- 
meto dàl Senato, con assicurarlo di ratitìcare anche lì- 
bero quel che aveo dichiarato nello stato di detenzione. 
Promise' egli di ario; iha eblii riscontro cheli senator 
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Del Benino , col pretesto che io dovea forse essere inter- 
rogato, se ne disimpegnó. ' . 

Io feci intanto sapere airareiAiescovo, per mezzo del 
prete Paoletti, tutto il dialogo col Nunzio, e lo prevenni 
delia visita che gli avrebbe fatto col Marconi. L’arcive- 
scovo un poco sfatò, un poco rise; e rispondendo che 
non avea bisogno del Marconi, mi fece ringraziare della 
notizia. Il Nunzio, che era di prima scontento della poca , 
urbanità dell’arcivescovo, si lamentava-di più per non- 
essere stalo visitato dopo il ritorno, e però aspettava" 
che gli mandasse almeno un complimento prima di an- 
darvi egli medesimo. Qui fu dove ebbe molto da tralB- 
care il Bardani, ora correndo da questo ora da quel 
prelato per vincere retichella cerimoniale; ma l’arcive- 
scovo, che diceva di non aver che fare col Nunzio,^ ór 
con un pretesto or coll’altro non si mosse, e il Nunzio 
senza altro fare andò a Milano per suoi interessi. 

Queslo incidente pareva che avesse alquanto radr 
dolcilo l’animo dell’arcivescovo verso di me, anche per ’ •. 
sostenere l’impegno contro del Nunzio: ma come egli è> 
un uomo indefinibile, tutto il contrario mostrò di li a 
pochi giorni, all’ occasione della lettera ricevuta da Lo- 
renzana da me riportata più sopra. La lettera non potea" 
essere più goffa nè più indegna di un successore di 
san Giuliano, il cui sinodo e la cui risposta a Bene- 
detto XI non potea egli ignorare, per avere col nome’ 
suo pubblicata la collezione dei sinodi della Chiesa to- 
scana. Sono persuasissimo che il primo a disapprovare 
quella lettera è l' arcivescovo medesimo; ma la vile dé- 
fi'renza a quel buon cardinale ha da avere avuto dei mo- 
tivi che io non so nè voglio, immaginare senza buoni 
fondamenti. Mostrò dunque l’arcivescovo, nel venire a 
trovarmi, dopo tante premure che gliene feci, di non 
volersi più mescolare nel mio affare', come, se io fossi ' 
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Stato ostinato nel deferire a quello che fin qui avea sug- 
gerito, e con pochissimo garbo mi lasciò , dicendomi che 
avea tanto da fare e che gli conveniva partire per Em- 
poti per non so che funzione di monache. 

Questa di lui assenza fu la salute mia , perchè 
avendo tenuto un consulto di medici, in seguito di re- 
plicati-incomodi da me sofferti, l’attestato loro portato 
davanti il Senato, détte un giusto titolo ad alcuno dei 
•più savi di' arringare con forza contro la ingiusta du- 
rezza di altri verso di me, e gli riesci finalmente^ (li 

■ ottenermi la grazia richiesta di portarmi nella villa di 
Rignana. 

L’arcivescovo, che bruscamente avea detto che non 
mi voleano in casa, e che altronde non mi permetteva 
la scelta di una più comoda abitazione, non era in quel 

■ giorno in Firenze e non potea essere consultato sulla do- 
manda dal Covoni e dagli altri suoi collegati, che colti 
cosi all’ improvviso non poterono resistere alla forza delle 

^ ragioni del Carletti. Fra quei che coadiuvarono ad im- 
, 'petrarmi la grazia vi fu, per quanto seppi, anche il fra- 
tello senator Federico, che parlò in mio favore. N. Gori 
poi propose con grande impegno il convento di San Do- 
menico di Fiesole piuttosto che la mia villa di Rignana , 
ma non ebbe sèguito. Il Gremani e gli altri criminatisii, 
presso cui trovai più ragionevolezza ed umanità, che 
presso molti dei senatori, convenivano che la grazia ch’io 
domandava si accordava a qualunque reo che essendo 
^in carcere fosse stato nelle medesime circostanze di cat- 
, tiva salute, e che se vi era luogo ad interrogarmi po- 
teva ciò farsi anche nella mia villa dove si sarebbe por- 
. tato alcuno dei ministri, come si era soliti in casi simili 
. ' di praticare. L’ attestato dei medici accompagnato da una 
memoria di' mio fratello, e da lui insieme coll’avvocato 

■ Toscanelli presentato; al Senato , è il seguente; , 
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« Noi infrascriui pubblici professori di medicina pra- 
tica, e medici ordinari del regio Arcispedale di Santa 
Maria Nuova per la verità ricercati attestiamo quanto 
appresso. In questo istesso giorno ci siamo portali al con- 
vento di San Marco per visitare e prendere informazione 
dello stato di salute di monsignore Scipione de’Ricci. Ci 
ha esposto egli che da vari giorni trovasi soggetto a dei 
dolori lombali i quali si estendono fino al ginocchio, nc 
sente molto languore e debolezza, che nella notte diflì- 
cilmenle può prendere sonno; che le digestioni non si 
fanno con buona regola ed ordine; e che trovasi quasi 
sempre ingombrato il capo da debolezza, avendo nella 
notte antecedente avuti due deliqui simili ad altro sof- 
ferto nella scorsa domenica. Ha soggiunto inoltre che 
dieci anni sono fu soggetto in Pistoia a simili deliqui ed 
indebolimento di macchina e che potè recuperare un 
sufficiente stalo di salute colle passeggiate in carrozza 
ed a piedi, e coll’aiuto ancora dell’equitazione, respi- 
rando un’aria elastica e temperala. Lo abbiamo infatti 
ritrovato assai debole di polso, e quindi stabilito che il 
tutto insieme dei descritti incomodi non lasciava dubbio 
a crederlo originato da affare nervoso. Interrogati quindi 
del nostro parere sul metodo di cura secondo la perizia 
e coscienza, abbiamo unitamente creduto che siccome le 
- cautele praticale in un caso se non simile affatto almeno 
molto analogo al presente lo avevano condotto ad un 
plausibile stalo di salute, cosi pareva che l’islessa indi- 
cazione potesse anche adesso corrispondere al line per 
il quale ci consultava. Queste cautele pertanto di passeg- 
giare respirando un’aria elastica in carrozza, a piedi, 
ed a cavallo, unite ad altre mediche diligenze propostegli 
e fra di noi concertate le crediamo opportune, convenienti 
ed utili, avendo veduto che il luogo dove presentemente 
abita e per l’esposizione e per la locale sua situazione 
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... non sembra adattato al genere della mataltia, nè a quanto 
si è esposto di sopra. - - - 

' » Tale essendo il nostro parere ci'siamo sottoscritti 

' di proprio pugno e carattere. In fede di che » 

Io Antonio Rossi mano propria, 
io Gio. Antonio Fabbri mano propria.' 

. io Attilio ZuGCAGNi wwmo proprio. 

Il rescritto poi che ne risultò è compreso’ nella seguente 
lettera; ' ‘ . 

t Mi do l’onore di significare a V. S. illustrissima 
e reverendissima che r indilo Senato fiorentino, in re- 
■ soluzione della di lei memoria, ha dichiarato in questo 
' giorno che V. S. illustrissima e reverendissima si trat- 
tenga nella villa di Rignana sulla sua parola d' onore di 
non tenere corrispondenze, e di non escire da quei con- 
torni, come pure di restituirsi al convento di San Marco 
tutte le volte che gli sarà ciò intimalo; ed a condizione 
egualmente che V. S. illustrissima e reverendissima esca 
dal convento e parta dalla città in tenipo di notte, ve- 
‘ nendogli permesso similmente di recarsi in tempo di 
. • notte alla propria casa per brevissimo tempo. 

» Prego la di lei bontà a darmi riscontro di aver ri- 
cevuto il presente mio rispettoso foglio, passando intanto 
alla gloria di rassegnarmi con i sentimenti della più di- 
• stinta venerazione’ 

Firenze, dall’ uffizio della Delegazióne, 
li selteiubre 1799. 

' . - r * 

• • Dev. obb. servitore 

• ' Per t7 .sig'. Ckemani. 

’ > Filippo Ferruzzi » 
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A cui risposi cosi in data dei 29: . .. 

* Dall' umanissimo foglio di V.'S. illustrissima da- 
tato nello scorso giorno ricevo il riscontro della ri- 
soluzione deir inclito Senato relativa alla mia memoria. 

» Io ne profitto immediatamente a forma delle di- 
chiarazioni che vi sono annesse, e rendendo le più distinte 
grazie a V. S. illustrissima di tale avviso ho l’onore di 
prote.starmi con piena stima ed ossequio, ec. » 

Questa licenza in scritto accordatami parve conce- 
pita più a forma del genio e dell’ umore deHa^ deputa* • 
zi one senatoria, che secondo le giuste regole; io mi 
adattai a tutto per la necessità in cui era, e presi la 
specie di scomunica fulminatami da quei clarissimi come 
un tratto della Provvidenza per ristabilirmi colia tran- 
quillità e colla quiete io perfetta salute. Infatti nulla 
tanto mi ha giovato a questo oggetto quanto l’ essere 
all’ oscuro delle ingiuslize e delle crudeltà che per opera 
del Senato o dell’ arcivescovo si usavano, col' mendi- 
cato pretesto di giacobinismo, contro, tutte le persone 
di buon senso e onorale alle quali colla più fiera perse- 
cuzione si è fatto pagar ben caro il favore goduto sotto 
Leopoldo e sotto Ferdinando per i servigi resi alla Chiesa , 
e allo Stato. ' 

' Quanto, a me, sarà sempre un mistero la condotta, 
severa con cui sono stato trattalo; mentre, assicuralo- 
tante volle^dalli stessi ufiziali aretini eh' io non era reo 
di cospirazione nè di relazione alcuna col governo fran- 
cese, da cui anzi avevo solTerlo molli scapili negli in- 
teressi, privo della pensione , aggravato, nella villa e 
nella casa di Firenze del ricevimento di ufiziali e di 
commissari^ pure fui -tradotto nelle pubbliche carceri 
per ordine firmalo dal comandante Mari ; e quando fui 
lìbero dalla fortezza fui ristretto, per ordine del Senato, 
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in San Marco. Il Senato pretese di non aver dato que- 
sto ordine, e dice di non saperne neppure il motivo. 
L’arcivescovo die spacciò l’ordine lo sostiene, ma ri- 
chiesto di mostrare l’ordine, che disse comunicatogli 
dal Covoni, con mille pretesti se ne disimpegna. Il Co- 
voni protesta che fu una semplice insinuazione e non 
un ordine. Mostra o finge di temere la scomunica che 
avrebbe potuto incorrere della Bolla CoetuB, ma si op- 
pone ad ogni proposizione la più equa per tenermi sem- 
pre chiuso in San Marco. Rifonde tutto nell’arcivescovo, 
e l’arcivescovo in lui; ed a vicenda, di concerto, si 
accusano e si difendono reciprocamente, ma sempre a 
mio carico per giocarsi di una infelice vittima. Questa 
vittima dagli uni si vuole perchè troppo realista e ad- 
detta a sostenere i diritti regi contro le pretensioni cu- 
riali; dagli altri perchè si addebita come contraria al 
principato e infetta di giacobinismo. Quanto sia mal 
fondalo l’addebito di questi ultimi può rilevarsi dalla 
costante condotta da me tenuta sotto il governo di Leo- 
poldo e sotto quello di Ferdinando, dalle mie lettere e 
dalle mie pastorali istruzioni. 1 primi poi, non nego che 
abbiano delle forti ragioni di inquietarmi e di afiligger- 
mi, se ragioni si voglion dire l’ impegno di mantenersi 
in possesso usurpato, e la intollerabile audacia di defor- 
mare la bella faccia della Chiesa con delle nuove dottrine 
e con dei nuovi diritti contrari alla costituzione stabi- 
lita dal suo divino fondatore Gesù Cristo. 

La memoria formata nei primi giorni del mio ar- 
resto dal prete Taoletti e la lettera di ordine mio scritta 
al prete Carlo Mengoni sono un corredo così necessario 
ed opportuno a schiarir questi punti, che non ho voluto 
lasciare addietro tali documenti che sono ba§tatì a disin- 
gannare molti che dalle false relazioni erano stati mal 
prevenuti contro di me. 
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Memoria stesa dal prete Paoletli dopo V arresto 
di monsignor vescovo Ricci. 

€ Le opinioni politiche o religiose a riguardo dei 
Francesi potrebbero aver cagionato l’arresto del vescovo 
Ricci ; ma tanto sulle une che sull’ altre il pubblico sa- 
rebbe in errore se glie ne desse debito. 

» Quanto alle prime si argomenti se il vescovo nel 
suo privalo poteva convenire o esser contento, mentre i 
Francesi occuparono la Toscana, dalle appresso avver- 
tenze e falli. 

» Subito che incominciarono i Francesi a scendere 
in Toscana, e in lutto il tempo della loro permanenza, 
ebbe il vescovo replicali riscontri dal suo fattore di Mu- 
gello che la sua cascina delle Filigare, la villa, le case 
e gli effetti dei suoi contadini erano continuamente re- 
quisiti per viveri, foraggi, bestie da tiro, e per allog- 
gio, e che non rare volte erano stale fatte delle violenze 
e dei furti da dei soldati; che il fattore era stalo più 
volle minacciato e in pericolo, onde dovè tenere quasi 
fisso in villa, oltre a dei contadini, un uomo più franco 
che parla il francese per disimpegnarsi alla meglio dalle 
minacce dei soldati che esigevano alloggio e vitto. Quello 
che ha dovuto somministrare il fattore, per ordine dei 
provvisionieri, in vino, grano, olio, legna ec. senza 
essere pagalo, e quello che ha dovuto dare alle truppe 
e ufizìali che si fermavano alla villa assorbisce gran 
parte dell’ entrate della fattoria. 1 danni fatti alle sue 
selve ed ai suoi prati nell’ aceamparvisi le truppe am- 
montano a molle dozzine di scudi. 

» Fu obbligata quella fattoria a dare un cavallo per 
la requisizione forzata, e per far ciò dovè comprarlo, 
e poi fu scartato. Furono ammazzati sette inaiali ad uno 
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dei contadini che fu ancora derubato in casa: e tùlio ciò 
riguarda una parte dei danni che ogni giorno risentiva 
il vescovo dalla venuta dei Francesi. . 

» La pensione che il vescovo ritirava dai Monti non 
gli fu mai possibile ritirarla, e altronde non gli con- 
venne alleggerirsi degli aggravi che si era addossati 
stipendiando varie persone in vista della pensione che 
go^va per la munificenza del reale sovrano. Privo 
della pensione gli convenne nonostante contribuire alle 
frequenti straordinarie imposte che venivano dai Fran- 
cesi e dalle comunità. Imprestiti forzati, requisizioni di. 
cavalli, di biancherie, di materasse, di botti, di selle, la- 
vori imperiosamente ordinati ai possidenti, azioni da 
copoiprar.sia forza, erano le giornaliere cure che molesta- 
vano il vescovo in particolare e in comune colla sua casa. 
Nella ristrettezza del suo quartiere fu obbligato a rice- 
vere quattro donne francesi, segretari, gente di servizio 
e molli cavalli e bauli, e per un mese e mezzo dovè sof- 
frire questo incomodo e somministrare loro letti , bian- 
cheria, fuoco, lumi, batteria da cucina, tutto il bisogne- 
vole per' la tavola e cedere la sua cucina e la sua 
scuderia. Si pensava perfino di occupargli il suo stesso 
q^uartiere dicendo che, essendo egli pensionato, dovea 
prestarsi più largamente per i bisogni dell’armata. ^ 

» Non terminarono qui gli aggravi economici che 
soffri il vescovo. La cassa dei Ceppi ^di Prato, che gli 
paga mensualmenle la metà della pensione, dovè’ sospen- 
dere il pagamento per mancanza di denaro , e finalmente 
rincagno delle riscossioni e il raddoppialo pagamento 
alle rispettive comunità occupate' dall' armata -aretina 
sono tutte conseguenze della venula e della permanenza, 
dei FracicesLin^Xosiana. „ .. .. 

- ■ I Quésti soli motivi economici particolari potreb- 
bero* con vincere quanto fosse rincresce vole al vescovo 
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il sistema del governo francese; ma il lamento generale, 
la moltiplicazione dei questuanti per la cessazione dei 
lavori e il malcontento di tutti lo amareggiavano as- 
sai più. 

» Prescindendo però dall’articolo dell’ interesse, non 
si può mai dire quanto dispiacesse al vescovo il vedere 
che per difetto di governo si corrompeva il costume 
mediante il libertinaggio contro cui gridano tutti i buo- 
ni, e mediante una moltiplicità di giuochi rovinosi e di 
azzardo che autorizzati dai Francesi si facevano a tutte 
le ore e in lutti i luoghi. I pochi amici che vedeva il 
vescovo nel suo sistema di vita affatto solitaria non 
portavano che dei lamenti, e perchè non si amministrava 
la giustizia, e perchè lutto era disordine e anarchia, e 
perchè lo Stalo andava a rovinarsi nell’ interesse e nel 
costume. 

» Esso era a parte dei timori che più volte agita- 
rono il pubblico 0 per voci di saccheggio o per l’ incen- 
dio della fortezza o per le misure ostili che prendevano 
i Francesi in città, o per la responsabilità dei preti e 
dei nobili in caso di tumulti e insurrezioni. Dovè anco 
stare per molto tempo in disturbo per le continue im- 
prudenze dell’estensore del Monitore suo pensionato, 
mentre gli si dava debito di avervi parte e di approvar- 
le. Si ghmse a segno dall’ arroganza dell’ estensore di 
quel foglio incendiario di minacciare, coll’appoggio di 
alcuni Francesi , dei forti guai ed anco l’ esilio al vescovo 
perchè avea disapprovato il Monitore ed aveva inibito 
al Mengoni estensore questa occupazione impropia. Fu 
pubblicamente tacciato di vile, di aristocratico e di ne- 
mico della patria. 

» Questo potrebbe bastare a far ricredere il pubblico 
che il vescovo fosse del cosi detto partito francese ; ma 
è anco da sapersi che e.sso non ha mai veduto nè irat- 
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tato alcuno degli agenti francesi ; che non shò laafim- . 
mischiato in altari nè a voce nò in scritto ; che con i 
liochi amici die vedeva mal sofTriva di sentir parlare 
dell’ andamento delle cose di Toscana, e che ogni volta 
che potè si sottrasse alla rattristante conversazione de- 
gli amici, e al desolante aspetto della città, pernottando^ 
in villa, tanto era angustiato dalla dolorosa situazione 

della patria. , - o ^ .■ 

» Non solo il vescovo visse totalmente a sè in tempo 
del cosi detto governo francese, ma non fu mai visitalo’ 
nè interpellato per cosa alcuna nè da francesi nè da fio- ' 
rentini impiegati: e tanto era persuaso della instabilità e 
della indeterminazione dei Francesi a stabilire lo Stato^ 
in repubblica , che parlando della incocrenza e del mi-'* 
stero delle loro operazioni solea dire; Io per me credo, 
che’i Francesi abbandoneranno la Toscana o che ci ven;;]^ 
deranno alla Spagna, ec. - ’ 

» Se poi volesse addebitarsi il vescovo per opinioni 
religiose a riguardo del sistema francese, basta dare 
un'occhiata alle sue istruzioni pastorali, ed ai regola-, 
menti prescritti nel governo della sua antica diocesi per 
convincersi che non potea mai approvare il generale . 

■ rovesciamento della Chiesa di Francia. Quando scriveva , 
in addietro qualche lettera a Parigi non faceva che dei 
voti per il rinnovellamento di quella Chiesa dispersa 
edafflilla dalle furiose persecuzioni che soffriva. Ma 
siccome non è presumibile che alcuno possa avere il 
coraggio di addebitarlo di ciò, mentre chi occusa senza 
provare è un calunniatore, cosi è inutile ogni dettagliata ' 
giustificazione sopra di ciò fino che non si sappia di che ^ 
lo addebitano. . ' 

' / Al contrario poi è comunemente notorio quanto' 
il^ vescovo Ricci sia sempre stato attaccalo alla, Casa d’Au-,^. 

‘ stria,' quanto egli abbia operato per secondare le sovrane’!. 
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disposizioni di Leopoldo e di Ferdinando, e quante ri- 
prove abbia sempre avute della loro benignità e riguar- 
di. Le istruzioni da esso fatte sui doveri dei sudditi 
verso i sovrani, e varie altre da esso pubblicate per 
istruire i popoli sul vero spirito delle varie riforme ec- 
clesiastiche, sono note a tutti, come è notorio che furono 
ristampate in Germania nell’ idioma tedesco. 

* Mentre il vescovo era tacciato di realista, e mentre 
godeva in un perfetto ritirò di una cospicua pensione e’ 
dei più decisi’ riguardi del suo sovrano Ferdinando e ' 
della sua corte,' bisognerebbe crederlo o insensato o di 
pessimo cuore supponendogli dei sentimenti contrari ai 
suoi principi, ai suoi interessi, alla gratitudine e alla 
fedeltà verso il principe suo benefattore e tutore. Chi 
conosce l’ animo sensìbile del vescovo e quanto ami la 
religione si convincerà facilmente dell’ insussistenza delle 
imputazioni che si vociferano liel pòpolo dopo il di lui 
arresto. Non fa però maraviglia sé la- gente sproposita 
in vaghi supposti, mentre dopo molti giorni nessuno sa 
di che cosa lo accusino,^ nè il 'motivo del sùo arresto. » ' 

Biglietto al prete Carlo Mengoni estensore 
del Monitore Fiorentino. 

t7 maggio t799. 

Le lagnanze che si fanno dalle persone di probità 
contro il Monitore Fiorentino per quello che v’ inserisce 
di suo r estensore non possono più lasciarsi circolare 
con indifferenza dal vescovo Ricci. Si sa universalmente 
che voi ne siete il redattore , che voi siete stato , fino al 
tempo della renunzia da lui fatta'al governo della chiesa 
vescovile di Pistoia , suo segretario , e che godete della' 
sua beneficenza mediante un appuntamento di dieci 
scudi al mese che egli vi passa gratuitamente. 

8 ' 
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> Su questi fatti di pubblica notorietà ha preso 
piede l’opinione che esso non solo non. disapprovi la 
maniera con cui è scritto quel foglio, ma che anzi. egli 
slesso ci lavori e lo regoli per mezzo vostro. Il razioci- 
nio del pubblico è assolutamente falso, ma ha. bisogno 
di essere smentito. 

» Il vescovo Ricci dee alla sua propria estimazione, 
ai suoi sentimenti di concordia, di amore per i suoi 
simili, di cristiano e civile riguardo per tutti, il purgarsi 
da questa imputazione e distruggerla. La sua maniera 
di pensare e di agire è aliena affatto da quello che forma 
nel Monitore il soggetto della disapprovazione dei buoni 
cittadini. 

) Questo sentimento gli è comune con i probi e tran- 
quilli amici i quali nel suo stato di perfetto ritiro gli 
hanno conservato il loro attaccamento , e che restano 
per avventura nell’ istesso modo da voi ingiustamente 
compromessi. 

* Se voi lo, aveste consultalo prima d’ incaricarvi 
’d^lla compilazione del Monitore, non avreste certamente 
avuto il suo consiglio per una occupazione che egli crede 
non vi convenga per tutti i rapporti ; e quando vi pale- 
saste a lui dovevi esser rimasto convinto dalle sue pa- 
role e dalle sue esterne dimostrazioni più volte ripetu- 
tevi, che egli non approvava punto nè la vostra deter- 
minazione nè il tenore del foglio. 

» Comunque piaccia a voi di fare o di scrivere, 
mio dovere è avvisarvi per sua espressa commissione 
che quando non vi ritiriate immediatamente dall’ inca- 
rico assunto di compilare il Afomfor^,' egli mi ordina 
di cessare di pagarvi i dieci scudi al mese. ' 

« Compiacetevi di dar riscontro al pubblico ed al 
vescovo di questo suo avviso e determinazione, senza 
di che sodisfarà col primo egli stesso, e rapporto a voi 
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reputerà che abbiale preferita' la vostra nuova occupa- 
zione alla sua beneficenza.. « , - 

Da questi si rileva non solo la mia disapprovazione 
della condotta dell’ estensore del foglio il Monitore, di 
cui alcuni mi addebitarono, ma anche il mio riservato 
contegno in tutto il tempo del governo francese e tutti 
i gravi incomodi e scapiti negli interessi che ho dovuto, 
soffrire. Tanto basterà a sgravarmi di ogni falsa accusa, 
ed a convincere ognuno che la sola invidia e livore, 
concepiti dai cattivi ministri del santuario fino dai tempi 
di Leopoldo per le riforme in materie ecclesiastiche, 
contenuti e frenati sotto il governo di Ferdinando , final- 
mente scoppiando nella fatale anarchia che succedette al 
governo francese, hanno cagionato tanti disastri ed ' 
umiliazioni a me e a tutti coloro che hanno credito di. 
buono senso e di vero attaccamento alla cattolica reli- 
gione. L'aver confuso con noi, sotto il mendicato pre- 
. testo di giacobinismo, alcuni sciocchi soggetti già scre- 
ditati e rei fm'se di altri delitti, è stato un artifizio e un 
compenso macchinato da costoro per nascondere la vera 
cagione della persecuzione e per aver la man forte e la 
“protezione del governo tedesco e dello stesso gran duca, 
che ha creduto di punire dei ribelli e degli empi, men- 
tre in tanti modi affliggeva i sudditi i>più innocenti e 
i più attaccati alla religione ed al trono. Ma passiama. 
avanti. ' ' 

Ricevuta ch’io ebbi la. consolante nuova di poter 
venire alla mia villa di Rignana, mi affrettai subito g 
profittarne, e senzR passare nemmeno dalla mia casa> 
verso T un’ ora di notte onestamente congedatomi dal 
vicario e dal priore, partii dal convento per la porta 
della spezzarla, e venni con prospero viaggio alla -villa, 
dove arrivai alle ore due dopo la mezza notte. 
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lo debbo specialmenle ringraziare 'Iddio che non ' 
solo nessuno incomodo soffersi, ma tanto meglio mi 
trovai di salute dopo il viaggio che quasi mi pareva un 
sogno. Il tempo era piovoso quando partii, e i tuoni e 
il vento impetuoso minacciavano qualche tempesta ; ma 
nulla di sinistro ci accadde, e appena pioveva per istra- 
da, onde alla intcrce.ssione dei santissimi miei avvocati 
presso Dio debbo la grazia, che riconosco grande, nel 
non aver sofferto veruno incomodo, nonostante l’ora, 
la stagione e la cattiva salute. Il prete Paoletti , il mio 
affezionato fratello ed un servitore furono i compagni 
del viaggio. Giunti appena alla villa, dove erano* preve- 
nuti, cenammo e' quindi passammo al ripo.so che fu 
lungo e tranquillo. Qua tota divisi ab orbe viviamo da 
molti mesi lontani da ogni conversazione e da ogni tu- 
multo. 

lo intanto, col metodo prescrittomi dai medici, co- 
minciai subito una cura da cui, per grazia del Signore, 
*ho risentito del giovamento. 

Air arcivescovo detti subito parte della mia traslo- 
'cazione con questa lettera : 

r 

* Ho profittato subito della grazia accordatami dal 
, Senato venendo nella passata notte in questa mia villa. 

Io la debbo in gran parie ai suoi buoni uffici, onde le ne 
protesto le pHi vive obbligazioni co.sl per lettera, non 
avendo potuto farlo a voce. In questo ritiro spero di 
ricuperare la mia quiete, e intanto vado curando la mia 
sconcertata salute. Subito che mi ri.'itabilisca un poco 
procurerò di applicarmi a quanto si degni suggerirmi 
coi suoi saggi consigli. E confidando molto nel soccorso 
di sue orazioni, sono ec. » 

Riijnana, li 30 seUembre 1799. • - 
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Ed egli mi rispose cosi : \ 



Monsignore, 

Al mio ritorno da Empoli ricevo la sua lettera 
colla nuova del suo passaggio alla sua villa di Chianti, 
dove voglio sperare che ella potrà facilmente rimettersi 
dagl’ incomodi che sòlTriva in Firenze dove veramente 
il clima comincia ad essere non mollo allegro per le 
nebbie che ci assediano. Molto poi mi ha consolalo la 
sua risoluzione di volere dare al pubblico cattolico in- 
tera sodisfazione su lutti i punti imperlanti de’ quali le 
parlai, e facendolo con pienezza di cuore son certo che 
ne ritrarrà un gran bene e pel presente e pel futuro, È 
da uomo l’ errare, e la sola perseveranza nell’ errore è 
odiosa perchè irragionevole. Frego il Signore che la 
guidi nel por mano a tal opra, e sono con vera fraterna 
stima e rispetto • • ' 

Firenze, li 8 uttobre 1799. , ; 

• Dev. Obb. Serv. 

A. Arcivescovo di Firenze.^. 



Crederà forse taluno che mi abbia egli nel dialogo 
accennato i punii irnportanli in cui io abbia erralo: ep- 
pure, toltene le declamazioni generali e quelle poche 
cose di cui ho fatto menzione nel primo abboccamento, 
non -è mai sceso a individuar cosa alcuna; anzi sempre 
ha insistilo in non volere eh’ io scenda alla individua- 
zione di alcun punto, dicendomi che non conveniva e 
che non si voleva; e quando io l’ho replicatamente* 
pregato a darmi una norma e una formula di ciò che io 
doveva fare, se n’è sempre disimpegnalo. Il Bardani pu- 
re, a cui io diceva « mi stendano una formoìa più chiara 
e di loro piena soddisfazione, se hanno sospetto sulla 
mia, » sempre rispo.se che toccava a me il farla, e si è 
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levato dall’ impegno di propormela con dei vani com- 
plimenti. 

Ristabilito alquanto in salute, giudicai bene di fare ' 
una nuova lettera all’ arcivescovo ad ohstrnendum os 
loquentium mendacia. Io l’ accompagnai con altra dello 
' stesso giorno, e sono le seguenti : 

I « Eccole un nuovo riscontro della mia docilità e della 
mia deferenza alle, sue insinuazioni. Le mie lettere dèi 
primo agosto, i nostri lunghi colloqui 1’ aveano piena- 
mente sodisfatta. Alcuni inalprevenuti contro di me per 
le molte calunnie con cui sono stalo aggravalo, hanno - 
desideralo altre dichiarazioni. Io vi sodisfo coll’ acclusa 
• di cui farà 1’ uso opportuno. Non dubito che ne saranno 
, conienti quei che amano veramente la pace, 1’ unità 
della Chiesa, c ben conoscono la religione. Il Signore ci 
riempia tutti di un vero spirito di carità , e cesseranno 
questi scandoli che turbano la Chiesa e gli Stali. Monsi- 
gnore veneralissimo,^ m'impetri da Dio questo spirito, 
che io non mancherò di pregarlo a ricolmarla d’ ogni 
benedizione, lo sono ec. » 

Dalla \illa di Rignana, 13 ottobre 1790. 

’ ' * - » 

* La gloria di Dio, la salute dell’ animai la edifi- 
cazione del prossimo sono e saranno sempre, venera- 
tissimo monsignore, i primari oggetti delle mie medi- 
tazioni ai piedi del Crocifisso, da cui imploro la grazia | 
di sodisfarvi pienamente. Questo è stato sempre ed è 
l’ardente mio desiderio, e spero che non mi sì farà il -1 
torto di dubitarne. 

» Colle mie lettere del primo agosto, alle quali la 
pregai di dare tutta la pubblicità aflìnchè fossero un do- 
cumento indelebile di edificazione , credevo di aver dato 
una piena testimonianza della mia ortodossia, della mia 
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sommissione al capo visibile della Cliiesa, ed anche della 
mia disapprovazione a Uillo ciò che nel mio episcopato 
ed in ogni altro tempo della mia vita poteva essere 
stalo giusta cagione di scandolo nel popolo. 

» Ella si è compiaciuto farmi sentire, nell’ ultimo 
abboccamento che abbiamo avuto, che non pareva ad 
alcuni essersi con quelli pienamente sodisfatto al mio 
scopo. Que.sto suo fraterno e caritatevole avviso mi ha 
dunque richiamalo a nuove considerazioni. Si ha forse 
dubbio sulle mie intenzioni ? Si crede forse che ostina- 
tamente attaccato a qualche proprio mio sentimento mi 
dolga il recederne, l’abbandonarlo? Monsignore, io non 
ho mai avuto altro in mira che di annunziare il Van- 
gelo e di sostenere le sanie verità die contiene : e quanto 
all’ essere sposato ai propri miei sentimenti, ben consa- 
pevole della mia infermità ne sono così alieno che, se- 
guendo r insegnamento del santo dottore Agostino, ben 
volentieri sacrifico il proprio onore e la propria estima- 
zione non che le mie private opinioni per amore della 
unità della Chiesa. 

1 Questo amore appunto e il vivo desiderio sol- 
tanto di vedere ristabilita la quiete e la tranquillità 
nelle mie diocesi mi condusse al più grande dei sacrifizi 
rinunziando al governo delle chiese di Pistoia e di Pra- 
to. Eccome dunque non farei' io per una stessa cagione 
quello tanto minore di rinunziare a un privalo mio 
sentimento? 

» Le mie proteste, le mie dichiarazioni sono sulle 
labbra come nel cuore. La civile e cristiana educazione 
che ho sortito, il sacro carattere di cui sono fregiato 
mi hanno fallo sempre aborrire ogni simulazione, ogni 
ambiguità, ogni equivocaraenlo. Monsignore veneralis- 
simo, non è per me doloroso, anzi è una consolazione il 
disapprovare e l’ aborrire qualunque cosa in cui abbia 
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errato. Colle più rette intenzioni che possa avere un 
vescovo cattolico ho intrapreso nelle mie diocesi delle 
riforme che ho creduto utili e necessarie, prestandomi 
a tultociò che pareva dovesse richiamare il clero ed il 
popolo ad una più severa disciplina. L’ esito non ha sem- 
pre coronato i miei voli ; ed io stesso ho dovuto gemere 
davanti a Dio vedendo l’ effetto contrario che da diverse ’ 
mie faticose premure ne è resultato. Quello zelo di cui 
corresse i suoi discepoli il divino Maestro mi avrà tal- 
volta condotto a non bene osservare il tempo e i modi 
di estirpare gli abusi ; e avendo cosi messo la mia uma- 
nità qualche cosa del suo nelle imprese, Iddio ^non le 
ha benedette. Io sono il primo a dolermene e a disap- 
provarlo. Lo protesto con tutta la effusione del cuore, 
con tutto il mio spirito. . 'f- •'/ 

> 1 Monsignore, le mie proteste su questo punto 

sono sincere, come lo sono le altre che le ho enuncialo 
a voce e in scritto sulla purità della dottrina conformis- 
sima a tutto quello che crede la Chiesa catlolica-romana, 
e sulla perTetta mia subordinazione al romano pontefice, 
la cui suprema potestà in tutta la Chiesa cattolica per 
governarla e dirigerla verso la eterna felicità, è per cor- 
reggere éd avvertire secondo il bisogno ogni altro ve- 
scovo , io ricono.sco e confesso con tutti i cattolici. Quindi 
è che, I inerendo alle regole della Chiesa, nuovamente 
protesto la mia piena sommissione alle apostoliche co- 
stituzioni e segnatamente alla Bolla Auctorem Fidei, e. 
ripeto a lei e in faccia al mondo tutto che qualùnque 
,-cosa, qualunque espressione si trovi in ogni mio scritto 
che discordi dalla credenza cattolica, che iton sia o non 
comparisca conforme alla fede della cattedra di Pietro, 
ch^ possa mettere in dubbio il mio rispetto, la mia gin- < 
siù' spmimssione. e^.obbedienza al capo visibile della 
Chiesa, al romano pontefice, io la disapprovo, i; aborri- 
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SCO, la condanno. So, e lo confesso aperlamenle, che la 
sede romana è il ceniro della caltolica unità: ad essa 
unito di cuore, di mente e di spirito mi protesto di vo- 
ler vjvere c morire. 

» L’esempio di san Dionisio Alessandrino raiavrebbe 
certamente incoraggialo a dare in mia difesa al Santo 
Padre con umile e filiale rappresentanza qualche dichia- 
razione 0 spiegazione su diversi punti ed espressioni 
contenute nel sinodo. Quel santo vescovo non teme 
punto di mancare al rispetto verso la prima sede quando, 
non già sostenendo gli errori sulla divinità di Gesù Cri- 
sto condannati dal romano pontefice, ma dichiarando e 
spiegando in senso cattolico l’ espressioni da lui usate 
nella celebre lettera ad Eiifranore ed Ammonio fece la 
propria difesa nel suo Elenco ed Apologia. La stessa co- 
stituzione Auctorem me ne suggeriva in molti articoli 
un plausibile motivo ; ma troppo inferiore nei ineriti, 
nei lumi e nella scienza a quel .santo, ho creduto che 
più mi convenisse imitarlo nell’ amore della unità, c 
sacrificando alla pace della Chiesa . alla tranquillità dello 
Stato la propria mia esiimazione, troncare, conforme ho 
fatto con una pronta ed umile sommissione» ogni luogo 
alle dispute. 

» Ecco, monsignore, i miei sentimenti quali io gli 
trovo nel mio interno dopo l’esame il più rigoroso che 
ho fatto sopra me stesso. Ne faccio depositaria la sua 
veneratissima persona, che mi ha dato si consolanti 
riprove di vera amicizia in Gesù Cristo. Lo spirito di 
carità mi obbliga a manifesiarli altamente per rendere 
ciò che io debbo alla Chiesa, alla pubblica upinione, alla 
mia propria coscienza, ma con questo medesimo spirilo 
di carità che ci debbe unir tutti in Gesù Cristo e per la 
tranquillità e pace di tutii. Si tiri un velo sopra il pas- 
sato, si scordino queste lacrimevoli discussioni che tur- 

II. ft 
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bano i fedeli invece di edificarli ^ e non ne resti altra 
memoria che quella di formare l’ epoca gloriosa e con- 
solante della piena tranquillità della Chiesa. 

» Io irallanlo reslituilo alla calma, in altro non oc- , 
cuperù questi ultimi giorni della mia vita che nel pre- 
gare incessantemente il Signore, nel silenzio del mio 
ritiro, per la pace e prosperità del cattolicismo, e per la 
quiete dell’ universo. » 

Dalla villa di Rignana, 13 ollobre 1799. 

'Risposta dell’Arcivescovo. 

« Mi trovo da più giorni incomodalo, e avendo in 
questo tempo voluto sodisfare all’ impegno preso di can- 
tare la solenne messa prò eligendo ponti fi.ce, l’incomodo 
crebbe alquanto talmente che sono stalo e sono quasi 
incapace d’ogni applicazione, e appena potei gettare 
un’ occhiala sopra la sua più lunga lettera intorno alla 
quale perciò non sono in grado di dirle altro se non che 
-mi pervenne. Già penso che ella vorrà scrivere ài nuovo 
pontefice, e desidero che il Signore le ispirerà la ma- 
niera di farlo in guisa da render sodisfatto della sua 
umiltà e saggezza il nuovo papa e tutti i cattolici. Mi 
«tenderei di più se mi reggesse la mano che in sostanza 
trema alquanto, e queste poche righe sono scritte in più 
volte, e le finisco dichiarandomi-con vero profondo ri- 
spetto • - . ■ . 

I • Firenze, 19 ottobre 1799. 

Dev. Obb. Serv. 

, . - ' A. Arciv. di F. ' . 

Nulla di consolante mi recò la seguente risposta di 
quel prelalo: Fermo però sempre nel mostrare di non 
accorgermi del variato contegno di lui,- pensai a spri- 
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vere la lettera al papa futuro, mandandola al medesimo 
percliè a suo tempo le desse corso. Ma fatta poi miglior 
riflessione ralteuni la lettera al papa e variai quella del- 
l’arcivescovo scrivendogli nei seguenti termini: 



« Mi ha sommamente commosso il vedermi conso- 
lato con una sua lettera nonostante gl’ incomodi che 
soffre. Spero di sentirlo presto ristabilito, come viva- 
mente desidero. Quanto a me, posso dirle che, attesa la 
quiete e il clima temperato, sto alquanto meglio nell’uni- 
versale da che sono in questa villa; ma la età e le pas- 
sate vicende che hanno tanto sconcertato la mia salute 
non mi lusingano molto d’un pieno ristabilimento. 

» Quanto al nuovo papa, non mancherò certamente 
di scriverli subito che ne sentirò la elezione, e perchè la 
mia lettera sia più gradila, ella non lascerà di coadiu- 
varla colle sue. Ella ha potuto conoscere e dalle mie let- 
tere e dai miei discorsi la mia ortodossia, e la mia 
unione e sommissione al romano pontetìce; e la sodi- 
sfazione che me ne ha dimostrato tino di quando era in 
Firenze, mi fa sperare che ella ne darà un pieno riscon- 
tro per consolazione dei buoni cattolici. Per quei che 
mi hanno calunniato e perseguitalo io ho pregalo c 
pregherò Dio che perdoni loro ; e quando questi si 
ostinino a farmi del male, quel Signore che mi ha dato 
grazia di sopportare pazientemente lo stato di abiezione 
in cui mi hanno posto, mi sosterrà anche in avvenire. 
Il sacro carattere di cui sono fregiato mi sarà sempre 
un impulso maggiore all’ esercizio della pazienza nel 
meditare Gesù Cristo Crocifisso. Mi .soccorra ella intanto 
colle sue orazioni nelle quali mollo confido, e mi creda 
costantemente, ec. » 

Dalla villa di Rignana, otlobie 1799. *' * . 



. f ■ • 



100 MEMORIE DEL VESCOVO SCIPIONE DE’, RICCI. 



Se questa non esigeva precisa risposta, il dovere 
della cariià e della civiltà voleva almeno qualche riscon- 
tro dell’altra più lunga dei dodici novembre; ma non 
ho potuto ottenerlo, non ostante che abbia avuto tutto 
" il tempo di farvi sopra te sue riflessioni. Non so dunque 
-quel che ne pensi. 

Benché le mie lettere non fossero note che a poclii, 
un mio amico ' interessato pter me le chiese per presen-. 
tarle in Vienna al gran duca, lo gliele feci avere tutte 
e tre, vale a dire quelle due al papa e all’arcivescovo 
del primo agosto, e l’ altra al medesimo arcivescovo dei 
■ dodici novembre, e in ischiarimenlo di esse unii una 
memoria istorica del seguente tenore : 



' i La condotta del vescovo Ricci tanto rispettosa 
sotto il governo del gran duca Ferdinando quanto riser- 
vata in tutto il tempo che la 'l'oscana fu occupata dalle 
'truppe francesi non gli dava motivo di temere alcun per- 
sonale affronto dall’armata degli Aretini, e- però vivev«t 
sicuro in sua casa di città aspettando l’esito di tanti mo- 
vimenti. Un sacro furore risvegliato nell’animo di alcuni 
militari da quei che odiavano ogni riforma in materie 
ecclesiastiche, immaginata o eseguita ai tempi che gover- 
nava la Toscana il gran duca Leopoldo, fece apprendere ài 
vescovo di dover soffrire qualche affronto. Infatti una 
partita di circa quaranta armali assaltò la villa di Poz- 
^olatico la notte del di 10 luglio, e gridando furiosamente 
legarono tutta la gente di servizio per assicurarsi della 
persona del vescovo che alcuno disse di volere ammaz- 
" zare, altri di esser contento di tenerlo in arresto per po- 
che ore. Sazi però degli affronti fatti, e contenti di breve 
' ricerca in qualche parte della villa, mostrarono di esser 

* Dìaeìnto Ful^jer. ^ 
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persuasi che il vescovo non vi era, e rinfrescatisi al- 
quanto se ne partirono. 

> Informato il vescovo di questo attentato presentò 
memoria al Senato e a diversi che comandavano nel ci- 
vile e nel militare per provvedere alla sicurezza sua e 
dei suoi familiari; esibì di costituirsi, e protestò, quando 
gli fosse dato una scorta, di portarsi subito a Vienna. 

» Aspettò invano il vescovo per due giorni qualche 
risposta, e quantunque fosse assicurato da un ufiziale 
tedesco di non dover soffrire altri affronti, nonostante, la 
sera del dì 11 luglio fu dai sbirri arrestato nella sua casa ^ 
e tradotto come un malfattore nelle pubbliche carceri. Di 
là circa il mezzogiorno della mattina seguente fu con- 
dotto nella fortezza da Basso dove per lo spazio di ven- 
tidue giorni è stato strettamente guardato da dieci uo- 
mini armati. Il sollievo che gli accordò in questa situa- 
zione il comandante aretino fu quello del pas.seggio per 
up poco di tempo circa le ore 24 sulle mura della for- 
tezza in compagnia di alcuno mandatogli dal comandante 
medesimo. 

» Détte parte il vescovo del suo arresto all’ arcive- 
scovo di Firenze e al vescovo di Fiesole. Da questo n’ebbe 
una cortese lettera, dall’altro ricevè subito visita, es- 
sendosi, per quanto disse, concertato per tal permissione 
col comandante Mari. Nell’ abboccamento insistè molto 
l’arcivescovo contro tutte le riforme e provvedimenti 
dati in materie ecclesiastiche ai tempi di Leopoldo, come 
se il vescovo ne fosse stato l’autore, e disse che essendo 
per tal cagione in tanto riscaldamento il popolo e il cle- 
ro, la quiete pubblica esigeva un qualche riparo. Per 
cooperare a questo bene e per la propria sicurezza si 
mostrò pronto il vescovo a far tutto ciò che, salva la sua 
coscienza, convenisse di fare; e poiché la cosa poteva 
comprometterlo col governo, attese le veglianti leggi su 
. - 9 * 
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tanti punti di disciplina, l’arcivescovo s’ impegnò a ga- 
rantirlo presso il medesimo con partecipar tutto al 
' Senato. 

» Diverse minute di dichiarazioni fece il vescovo 
coerentemente ai discorsi tenuti, ma nessuna sodisfece 
l’arcivescovo che gli scrisse più apertamente che era ne- 
cessaria una sommissione chiara ed espressa alta nota 
Bolla Auctoretn non ammessa nè pubblicata in questo 
Stato. Credè il vescovo d’ aver pienamente sodisfatto^ a 
tutti gli oggetti con altre due minute di lettere, una per 
il papa, l’altra per ristesse arcivescovo, dove senza of- 
fendere i diritti della sovranità tornò a rinnovare quelle 
proteste di deferenza e di sommissione che avea già pro- 
messo fino dal 1794 nella lettera al cardinale Zelada, scritta 
con approvazione e con sodisfazione del sovrano. 

» Per assicurarsi poi dell’approvazione dell’arcive- 
scovo, prima di rimettergli queste lettere le rivedde in- 
sieme con lui, le corresse fino nella stesura a tutto suo 
piacimento, e cosi combinate quelle le trasmesse. L'ar- 
civescovo dimostrò al vescovo e a tutti gli amici ancora 
il suo pieno. contento parlandone con entusiasmo, e prò- 
^ mise di spedire subito con sicurezza la lettera al papa 
accompagnata da una sua , e di pubblicar tutto per dis- 
inganno del popolo mal prevenuto contro il vescovo. 

> La occupazione della fortezza fatta dalle truppe 
austriache procurò intanto al vescovo la liberazione dal- 
l'arreslo; ma poche ore godè di questa sua libertà. Chia- 
mato dall’arcivescovo gl’ intimò a nome del Senato di 
passar subito nel convento di San Marco, come fece, ben- 
_ chè assai incomodato di salute. Si lusingava che dovesse 
presto sciogliersi il nuovo arresto, giacché pareva che 
l’oggetto vero fosse quello di aspettare la responsiva alle 
lettere già scritte fino dal primo agosto; ma la lusinga 
fu vana, nonostante. che il pieno Senato -replicatamente 
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protestasse di non aver mai ordinato il di lui arresto, 
nè esserne giuridicamente inteso. 

» Diverse combinazioni trattennero un mese e più 
la spedizione delle lettere al papa, e il Ge.suiia che era 
dall’arcivescovo incaricalo del recapito fu arrestato in 
Bologna con diverso pretesto, ma verisirailmenle al- 
l’oggetto che non avessero corso; poiché è da sapersi 
che, essendo in questo tempo tornalo il Nunzio Odescal- 
chi in Toscana, si cominciò da alcuno a cavillare sul- 
r espressioni delle lettere, sul maneggiato dell’arcive- 
scovo in questo affare, pretendendosi che il trattarlo 
spettasse al Nunzio e non a lui , e finalmente si disse chia* 
ramente dai subalterni mediatori e specialmente dal vica- 
rio generale dei Domenicani . che era necessaria una disap- 
provazione di tutto l’operato del vescovo a Pistoia, e di 
tutto ciò che avea fatto coerentemente alle leggi di Leo- 
poldo: quindi, parlandosi dell’ arresto del Gesuita, si ad- 
debitò pure l’arcivescovo di aver voluto fare una sor- 
presa al papa , e si assicurò il ve.scovo di ogni buona 
riuscita, qualora rinunziando di trattare coll’arcivescovo 
si fosse tutto abbandonato al Nunzio. Con queste condi-' 
zioni gli si garantiva quiete, onori, ed ogni leraporal 
vantaggio, ed anco la cessazione dell’arresto. 

» I princìpi di onestà, di religione, di rispetto al 
sovrano, di cui si pregia il vescovo, non gli permette- 
vano di aderirvi; e quanto al trattare col Nunzio, benché 
conoscesse di poter concludere la cosa con maggior sua 
sodisfazione e decoro, e benché già vedesse che l’arci- 
vescovo 0 per le voci sparse o per il seguito arresto del 
Gesuita apportatore delle lettere, si mostrava meno im- 
pegnato a favorirlo, o pareva quasi che volesse ritirar- 
sene, pure non si lasciò mai piegare a fare un torto al 
medesimo, e col Nunzio stesso si espresse in modo da 
farli comprendere di non potere entrare in nuove trat- 
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lalive se non salva la convenienza di quel prelato. Que- 
sti incidenti rallretldarono sempre più l’arcivescovo, 
che ricevendo una lettera del cardinale Lorenzana parve 
quasi che non più volesse mescolarsi di quest’affare, e 
mostrandosi meno contento del vescovo insistè perchè 
scrivesse subito una lettera da presentarsi al nuovo papa 
conforme alle idee del cardinale. 

» 11 vescovo, che non seppe scorgere nell’espressioui 
di quel porporato i sentimenti degni di un arcivescovo 
dotto ed illuminalo quale lo riputava, e di un suddito di 
un gran monarca, si trattenne dal fare la lettera propo- 
stagli, giacché mancava per ora il soggetto a cui diriger- 
la; e intanto fece le più forti premure per esser trasfe- 
rito altrove per provvedere alla sua salute. 

» Era questa talmente sconcertata per le passate vi- 
cende che, oltre al trovarsi il vescovo ridotto a uno spos- 
samento di forze per cui gli si rendeva assai incomodo 
fino il salire la scala della libreria, si trovò soggetto a 
dei svanimenti di lesta, e frequenti vigilie, e a diversi 
dolori specialmente nelle ginocchia e nei fianchi da pro- 
nosticare una grave e irrimediabile malattia, nella sta- 
-gione a cui si andava incontro. 

» Le stanze assegnategli nel convento di San Marco 
erano inferiori al terreno dell’ orto e mancavano di lutti 
quei comodi che non sogliono negarsi a persona sessa- 
genaria nata e educata civilmente, e soggetta già a qual- 
che incomodo di salute. Le istanze fatte dopo due mesi 
e mezzo di arresto per godere il benefizio di un’aria più 
libera e di un passeggio più aperto erano rigettale con 
durezza, nè furono esaudite se non dopo che l’attestato 
di tre valenti medici chiamati a consulto impietosirono 
il Senato, da cui nel giorno 29 settembre ebbe licenza di 
trasferirsi a una sua villa del Chianti con molte cautele 
però ed ordini' assai rigorosi. . 
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» Il vescovo, a cui in lauti mesi non si è nianife- 
slato da alcuno nè il motivo di sua detenzione, nò in 
nome di quale autorità questa sia fatta, ha solo potuto 
argomentare da quel che gli disse il comandante della 
fortezza, lo stesso arcivescovo e il vicario generale di 
San Marco, che il principal motivo sieno le riforme ec- 
clesiastiche fatte ai tempi di Leopoldo; ed in principio 
gli si disse pure replicatameiite che questa era una mi- 
sura di sicurezza per garantirlo da un supposto riscal- 
damento del popolo. 

» Nulla di più ha potuto flnquì rilevare il vescovo 
nel vedersi trattalo come il più vii malfattore, e riguar- 
dato come r intimo del clero o come carcerato del San- 
t’ Uffizio. 

i Si alTretlò pertanto nella notte a partire per la 
sua villa dove riavutosi alquanto dai suoi incomodi col 
benefizio dell’ aria di campagna e colla cura prescrittagli 
dai medici, e pressato nuovamente dall’arcivescovo a 
scrivere al papa, credè meglio fare nuova lettera a lui, 
e si riservò di scrivere al nuovo papa subito che fòsse 
eletto. » 

So che fu presentata, ma l’esito non mi è noto. Ilo 
avuto per riscontro che i cortigiani, che io veramente 
non ho mai ufficialo e che sono generalmente di mas- 
sime più che curiali, mi sono contrarissimi e mal pre- ■ 
venuti. È poi mollo naturale che il Seralti a Palermo 
presso la regina di Napoli mi faccia dei poco buoni uf- 
fici, essendo troppo notoria la contrarietà di lui a Leo- 
poldo e a chiunque servi quel rispeltal>il sovrano nello 
provvidenze che non incontrarono il genio e l’approva- 
zione di quel ministro. Io, che provava molle volte gli 
effetti di questo suo malcontento, non posso sperare 
nelle attuali circostanze una variazione di contegno. 
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Comunque sìa per succedere lo scioglimento di tanti 
nodi, io vivo in questa solitudine rimesso nella divina 
Provvidenza; e spero solo dalla misericordia del Signore 
quel sollievo e quel ristoro che mi negano gli uominh 
Da questi dimenticato in modo che, nè dal Senato nè da ' 
alcun del governo sono stato ricercato mai di alcuna 
cosa fino al presente giorno, che è ili 8 di marzo dellSOO, • 
passo tranquillamente il tempo occupandomi nella' 
tura di buoni libri e nella coltivazione della 'campagaà. 
L’unica afflizione per me sarebbe quella di nenave^Auo^e 
degli amici dispersi e perseguitati: ma avéndò or dèi- 
r uno or deir altro riscontro che vivono tranquUlp ki 
mezzo alla miseria e alle angustie , io me ne c^osolo'tail; 
damente; e raccomandandoli a Dio, aspetto di rivederli 
colla pace del Signore in quel luogo di tranquillità e 
beatitudine dove desidero e spero nella divina miseri- 
cordia di trovarmi aneli’ io a godere il premio di quelle 
tribolazioni che per la verità e la giustizia ho dovuto 
soffrire su questa terra. ■ = 
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PARTE SECONDA. 



Era già scorso un anno della mia dimora in Rignana 
senza che alcun resultato fosse comparso delle tante in- 
dagini ordinale nello spoglio di qualche migliaio di pro- 
cessi per trovare di che incolparmi. Molle volte si era 
minacciata ora la venuta di un ministro processante, ora 
qualche nuova reclusione in convento per farmi subire 
gl’ interrogatori ideali, e così con alternativa quasi con- 
tinua di angustie e di conforti, mi si turbava quella tran- 
quillità che la quiete della solitudine, e il testimonio delia 
coscienza mi procuravano. Il supposto delitto non si tro- 
vava, eia irreligiosa smania di chi voleva pure vedermi 
reo, per avere un titolo di giustificare i tratti di cru- 
deltà e d’ingiustizia, con cui ero stalo aggravato ed op- 
presso, non giunse mai a formare un vero capo d’ac- 
cusa contro di me, ma servì anzi a convincere i più mal 
prevenuti ch’io era assolutamente innocente. La dichia- 
razione, che per giustizia mi si dovea, sarebbe stata la 
condanna degli autori e istigatori di tanti aggravi da me 
sofferti: ma era vanità il lusingarsi di tanta virtù in co- 
storo eh’ erano gli attori e i giudici. Per ottenere delle 
accuse false e calunniose contro di nie fu promessa la 
impunità ad alcuno dei detenuti; furono eccitati altri a 
far lo stesso con suggestive interrogazioni, ma sempre 
invano. A confusicne della loro malignità volle il Signore 
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die questi tentativi si voltassero a mio vantaggio, e die 
sempre più dagli esami ne risultasse la mia innocenza, 
come più volle confidentemente dichiararono a qualche 
mio amico i ministri di questa barbara tirannia. Biso- 
gnò dunque ricorrere a persone vili ed oscure che con 
accuse vaghe o calunniose dessero un vano ed imma- 
ginario pretesto su cui formare un processo di scusa 
alla loro malignità. Non bastò tutto questo; c il Cremani 
in Senato ebbe a dire pubblicamente , facendo il rapporto 
delle più .scrupolose indagini falle contro di me, che non 
vi era alcun fondamento nè alcuna prova per procedermi 
contro, e che bisognava dichiararmi innocente. Siccome 
però la principale mira ed oggetto in tutti questi raggiri 
era la distruzione di quello che si era operalo in mate- 
rie ecclesiastiche sotto il governo di Leopoldo, cosi fu 
chiamata in appoggio la corte di Roma che finalmente 
ci aveva il principale interesse. 

Si vedeva bene dal Cremani e dagli altri complici 
di tante ingiustizie che la sola pubblicazione del mio pro- 
cesso, di cui però non ebbi che il risultato, bastava a 
fare la mia apologia. Altronde è certo che si voleva per- 
dermi, e ch’era deci.so il farlo prima di vederne il me- 
rito, stando la difficoltà solo nel modo. Infatti un amico 
di Cremani che mostrò in quelle circostanze mollo inte- 
resse per me, potè rilevare che in ogni peggiore ipotesi, 
in vista di quanto arerò sofferto, sarei ristabilito in li- 
bertà, nè sarei stato ulteriormente inquietalo. Tanto mi 
si fece intendere per mia consolazione, prima che mi 
fossero manifestali gli addebiti; e in conseguenza prima 
ch’io potessi pensar nemmeno alla difesa. Da queste po- 
che parole eh’ erano il linguaggio del tempo, compresi 
subito come con questa apparente dolcezza volea cuo- 
prirsi la tirannia e la ingiustizia con cui mi avevano 
trattato. 
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lo slava in ansietà di veder questi addebiti per ri- 
spondervi, ben sicuro, che la falsità e la frivolezza dei 
medesimi avrebbe formato la mia apologia e Taltrui con- 
danna; ma per quanto l’amico ne sollecitasse la Irasmis- 
sione, non fu possibile otienerla; e dopo qualche tempo 
fu dello che non parendo conveniente il trattare un ve- 
scovo come gli altri rei bisognava passargli alla segre- 
teria del Regio Diritto, perchè per il canale di questa mi 
fossero comunicati. 

Una si inopportuna delicatezza di convenienza in 
persone siffatte era il più fino artifizio della malignità. 
Si voleva opprimermi con un doppio colpo e della corte 
di Roma e della nuova criminale giurisprudenza tutto 
ad un tempo. Vi volle dunque del lerapo per concertare 
con Roma questo nuovo tratto d’iniquità, e però la 
trasmissione dei frivoli e calunniosi addebiti fu tratte- 
nuta oltre un mese, finché di concerto e di pieno assenso 
della Reggenza non mi fu spedila dal Nunzio per mezzo 
del prete Buccioni la minacciosa lettera del cardinale se- 
gretario di Stalo. Venne costui alla Badia di Passignano' 
la mattina dei 2 novembre 1800. Il pievano di Sfilano, 
Pietro Bassini, prevenutone dal suo vescovo, vi si portò 
subito, quantunque dovesse vergognarsi di aver lascialo 
trascorrere un anno e più senza degnarsi di far visita 
nè a me nè al cavaliere Giovan Ballista mio fratello che 
era stato a riverirlo; non ebbe però alcuna difficoltà di 
venire ad accompagnare il prete Buccioni per es.sere te- 
stimonio della consegna di una lettera tanto più ingiu- 
riosa quanto meno da me meritata: in altri tempi avrei 
ricusalo di riceverla,' finché dal segretario del Regio Db 
ritto non ne fossi stato prévenuto; ma i tempi della ra- 
gione € della giustizia non erano più. L’arcivescovo era 
l’oracolo della Reggenza. La Reggenza, composta del Co- 
voni, dell’ Antinori, del Sommari va e delFrullani, esclu- 
n. ■ 10 
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deva quest'ultimo nelle irregolari risoluzioni che volea 
prendere, e cosi l’ ingiustizia e la superstizione trionfa- 
rono a gara in quel congresso di tenebre. L’arcivescovo, 
per quanto mi lianno assicurato, propose di mandarmi 
a Roma come un refrattario. Cosi il mio processo di 
supposta cospirazione contro lo Stato, che non potea ter- 
minarsi senza la loro ignominia ed infamia, veniva a di- 
leguarsi e nascondersi col mio sacrifizio; e la crudella 
e la ingiustizia con cui mi avevano trattato restavano’ 
coonestate presso gl’ignoranti e i fanatici, che sono i 
più, col pretesto di zelo per la religione. 

Il Nunzio, con cui era in continue conferenze il ge- 
nerale Sommariva capo della Reggenza, mi spedi dun- 
que per il Buccioni suo segretario la lettera già concer- 
tata, e il cui tenore era già divulgato, come il trionfo 
di un’ infelice vittima destinata già da costoro a consu- 
marsi in Roma in Castel Sant’Angiolo. Nel consegnarmi 
la lettera mi chiese il Buccioni un riscontro , ed io glielo 
feci in questi termini: 

» Ricevo per mano del signor don Giuliano Buccioni 
il pregiato foglio di V. S. illustrissima e reverendissima 
segnato del primo stante con cui mi accompagna una 
lettera dell’ eminentissimo cardinale segretario di Stato 
di Sua Beatitudine. 

» Nel darlene colla presente il dovuto riscontro ho 
il piacere di dichiararmi colla più perfetta venerazione 
e rispetto, ec » 

Mentre il Buccioni si congedava per tornare a Pas- 
signano con Bassini, questi pregò il prete Papletti a pas- 
sar da lui, che avea da manifestargli cose dfmio grande 
interesse. R Paoletli andò il giorno appresso alla pieve, 
e mostrando il pievano molta premura per me, in aria 
di conUdenza, gli manifestò quanto gli aveva detto il 
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Kuccioni rapporto a me: ch’era indispensabile il far sn-^ 
bito questa ritrattazione, che in caso diverso sarei stato 
trasportato in Castello, e che però m’impegnasse a fare 
quanto si chiedeva. Soggiunse che la cosa era concertata 
con la Reggenza, che aveva veduta la lettera prima che 
mi fosse trasmessa, che io non potevo sperare appoggio 
da Vienna, dove era risoluto di compiacere la corte di 
Roma , e che abbandonato da lutti, dovevo finalmente ce- 
dere. In riprova di tutto ciò, disse che anche l’abate Re- 
ginaldo Tanzini avea dovuto ritrattarsi, e che la difficoltà 
che si era fatta sul pubblicare questa ritrattazione età 
stata tolta a Vienna dove era ricorso il Nunzio. 

La lettera del cardinale Consalvi recatami dal 
Ruccioni era in risposta a quella ch’io scrissi al papa 
ne’ 29 marzo. La mia lettera al papa era accompagnala 
da altra allo stesso Consalvi, che nella sollecita e cortese 
risposta nJi fece concepire le più belle speranze, come 
suole accadere a chi avvezzo a ricevere sempre dei sgarbi 
e delle percosse, trova in un nuovo soggetto a cui ri- 
corra minor durezza nell’ espressioni. L’esito ha fatto 
vedere l’ inganno della mia mal fondahi speranza. Il se- 
nator Carletti, mio antico amico, era stalo quello che 
s’incaricò di far pervenire con sicurezza queste lettere, 
a cui, come per corredo ma senza enunciarle, furono 
aggiunte la mia lettera a Pio VI del I” agosto 1709, e le 
altre due all’arcivescovo del 1® agosto e del 12 novem- 
bre di dello anno. 11 riscontro di sicuro recapito mi venne 
prontamente nella risposta di Consalvi sopra indicata. Ed 
ecco il tenore delle lettere da me scritte al papa e al 
Consalvi, e di quelle che ne ricevei in risposta. 

Lettera al Consalvi. 

f L’importante incarico che sento addossato a V.S.il- 
lustrissima e reverendissima mi dà un titolo d’ incorno- . 
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darla con questa mia per pregarla a presentare l’ acclusa 
al Santo Padre. Se non mi fosse nota per altre parti l'uma- 
niià sua, la sola scelta di lei fatta dal sommo pontefice 
mi basterebbe ad argomentare quanto ha da essere l’ani- 
mo suo inclinato a favorire chiunque a lei s’indirizza 
per umiliarsi col di lei mezzo al Santo Padre. Questo ri- 
llcsso che mi fa ardito a .scriverle direttamente, benché 
non abbia seco alcuna servitù e conoscenza, mi dà an- 
che tutta la fiducia che sia per coadiuvare coi suoi buoni 
ufiìci presso la Santità Sua le sincere proteste di som- 
missione e di attaccamento che rileverà dall’acclusa. 

» Alla S. M. di Pio VI aveva io già fino dal primo 
agosto dato per lettera i più sicuri riscontri delia mia 
obbedienza e rispetto; ma gl’incontri accaduti alla per- 
sona che si era incaricata di presentargli la detta lettera 
insienie coll’altre dell’arcivescovo di Firenze impedirono 
che vi potesse giungere prima della di lui morte. Sup- 
plisco dunque adesso a questo ben giusto atto di som- 
mi.ssione col degno successore, e godo il vantaggio di 
poterlo fare, come io spero, col di lei favore. Impetri 
dunque a questa mia una benigna accoglienza, e mi ot- 
tenga la bramala grazia dell’apostolica benedizione. Io 
intanto non mancherò d’ implorarle da Dio tutti quei lumi 
che le sono necessari per rendersi, nel fedel servigio che 
recherà al Santo Padre, grato a Dio ed agli uomini. 

» Io sono col più profondo rispetto, ec. * 

Lettera al papa Pio VII. 
f Beatissimo Padre, 

» Finalmente gli ardenti voti della Chiesa sono esau- 
diti. 11 padre delle misericordie, il Dio di ogni consola- 
zione, nello ispirare il sacro collegio dei cardinali di 
eleggere la sacra persona della S. V. in sommo ponte- 
fice ha riempito di gioia tutti’i fedeli che fondatamente 
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sperano di vedere in Vostra Beatitudine quel pastore che 
pieno di tenero amore per le pecorelle di Gesù Cristo 
impieghi ogni premura per ridurre all’ovile le traviate, 
per riunire quelle che si erano separate , per fortificare 
le deboli, per guarire le infette, per conservare le sane,^ 
per condurle tutte al pascolo salutare della verità e dell? 
giustizia. 

' » Io mi affretto con troppo, giusta ragione a dimo- 
strarne la mia vera consolazione anco per ismentire 
quella falsa opinione che presso alcuni era. invalsa con- 
tro di me come di poco rispettoso e obbediente al succe*-, 
sore di san Pietro. Al caritatevole avviso che u’ebbi nei 
scorsi mesi dal venerabile fratello l’arcivescovo di Fi-, 
renze io avea dato subito al medesimo e in voce e in 
iscritto le piu sincere ed autentiche dichiarazioni della 
mia sommissione e obbedienza alla S. M. di Pio VI, cui 
pure scrissi una lettera che forse per varie combinazioni 
non potè pervenirgli. - 

t Compisco dunque adesso à questo .doveroso atto 
di obbedienza e di attaccamento colla S. V., la cui auto- 
rità fondata, come-si esprimono i padri del concilio Mi- 
levitano, sull’autorità della sacra Scrittura, io riconosco 
ed ho sempre riconosciuto. < ^ 

* E poiché ho sentito con mio vivo, dolore che per 
la varia intelligenza da alcuni data ? ciò che ho scritto e 
operato in tempo che ho preseduto alle chiese dì Pistoia, 
e di Prato, si è fino giunti a dubitare della mia ortodos- 
sia, però alla S. V. e nuovamente in faccia al mondo 
tutto protesto come figlio docile’ ed obbediente, che io 
non ho mai inteso di tenere altra dottrina nè di profes- 
sare allea fede che quella della Chiesa cattolico-romana, ' 
nella quale, mediante la divina grazia,- voglio vivere e 
morire; quindi è che lutto ciò che in quelle operazioni 
e in quei scrilti è o. comparisce difforme dalla dottrina 
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dèlia Chiesa, e contrario alla essenziale e generale disci- 
plina di essa intendo averlo sempre per riprovato e con- 
dannato; 

- > Di questi miei sentimenti avrà sicuri riscontri la 

. S. V. anche dal venerabile fratello l’arcivescovo di Fi- 
renze, che con caritatevole zelo si è interessalo per ani- 
marmi a togliere questo scandolo, con dare cosi un'pub- 
Vblico e chiaro argomento della mia ortodossia e di quella 
sommissione e obbedienza al romano pontefice che pro- 
misi già nella mia consacrazione e che prescrivono i ca- 
noni. 

j» Ben contento di avervi sodisfatto, io raddoppierò 
intanto le mie preghiere al padre dei lumi perchè diriga 
la S. V. in tutta la sua condotta onde pienamente sodis- 
facendo ai grandi doveri dell’alto e sacro suo ministero 
possiamo tutti consolarci di vedere per le apostoliche sue 
cure libera la Chiesa da tanti mali che la circondano. 

1 E profondamente inchinato imploro sopra di me 
la sua apostolica benedizione. » 

Lettera del Consalvi. 

€ Io ricevei il piego di V. S. illustrissima e reve- 
rendissima con l’acclusa lettera e carte annesse per Sìia 
Santità, a cui non ho mancato presentarle. Subito che 
l’immenso affollamento di tanti affari lo permetta, ella 
ne avrà il dovuto riscontro. Io le rendo grazie delle cose 
obbliganti che mi dice, senza che io abbia l’onore di co- 
noscerla, sopra la mia destinazione al servigio di Nostro 
Signore nel mio impiego che non è però che interino. 

» E pieno del dovuto rispetto e disposizione a ser- 
virla passo a segnarmi 

Venezia, 21 aprile 1800. • 

• ■ ' ■ , . . ■ Dev., Obb. Servitore 

-Ercole Consalvi. 
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Altra lettera del Consaki. 

r ( Giunto il Santo Padre in Roma, ed essendosi oc- 
cupato, tosto che le sue gravi cure glie lo hanno per- 
messo, di quanto si contiene nella lettera di V. S. illustrisi 
sima e reverendissima dei 29 marzo da me umiliatagli 
per debito del mio officio, con la solita sua benignità mi 
ha comandato di signiiìcarle in suo nome il sovrano suo 
gradimento' per il' complimento di felicitazione da tei 
avanzatogli per la sua assunzione al sommo pontiticato. 

» Quanto poi a tutto il di più che forma il princi-^ 
pale oggetto di detta lettera, debbo in suo nome manife- 
starle che veramente- il suo paterno cuore è rimasto 
penetrato di un vivo dolore, anzi che di sodisfazione e 
di gioia, nell' aver rilevato da quali sentimenti ella sia 
ancora animata invece di quelli che Sua Santità, in se- 
seguito di tutto l’occorso finora, sì aspettava di sentirsi" 
da lei annunziare. La carità che infiamma il cuore di. 
Sua Beatitudine, e il vivo desiderio che ha di esser da ' 
lei posta in istato di potere senza macchia, lasciando li- 
bero il corso anche verso la di lei persona a quella af- 
fettuosa benevolenza, con cui il Santo Padre si fa un 
vero pregio di risguardare il rispettabile corpo dei ve- 
scovi, lo hanno indotto ad ordinarmi di significarle in 
suo nome con la maggiore effusione del suo cuore i sensi ' 
che vi hanno de.stati questi nuovi suoi scritti. Io debbo 
dunque dirle che, avendoli Sua Santità presi in matura 
considerazione, ha ritrovalo che in luogo di riconoscere 
ella in tali scritti i suoi errori, non fa anzi in sostanza 
se non che giustificarvi la sua passata condotta. Ben lon- 
tano il Santo Padre dall’ imaginare che ella volesse tenere 
simile contegno, credeva anzi e si aspettava che ellaglL^ 
avrebbe ^to un più significante attestato della sua filiale 
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sommissione con una sincera confessione degli errori 
sparsi in molli de’ suoi scritti, e specialmente nel suo 
sinodo di Pistoia, cd insieme una protesta di aderire ed 
accettare, non già nel modo con cui ella si esprime nella 
sua lettera alla S. M. di Pio VI e in quella al Santo Pa- 
dre medesimo, ma bensì puramente, semplicemente e 
con sommissione di cuore e di mente, la Bolla domma- 
lica Auctorem Fidei dello stesso sommo pontefice, di- 
chiarando in tale protesta l’ interno suo assenso a quanto 
è stato in detta Bolla decretalo in riguardo si al domma 
che alia disciplina. Aspettava eziandio il Santo Padre una 
revoca di lutti quelli atti, ordinazioni e decreti con cui 
ella si discostò dalla pratica comune, e dalla universale 
disciplina della Chiesa, ed una ritrattazione di tulli quelli 
scritti e libelli, con cui ella volle sostenere le novità da 
lei introdotte nelle diocesi di Pistoia e di Prato. La stessa 
Santità, che attendeva lìnalmente da lei una riparazione 
allo scandolo e al gravissimo danno che ha cagionato 
alle anime dei fedeli col promuovere la stampa di tanti 
' libri perniciosi e proscritti dalla Sede apostolica, col te- 
nere una condolta sempre contraria a quella che un ve- 
scovo deve tenere verso il sommo pontefice, e col non 
aver mai dato in tanti anni alcun pubblico segno di 
ravvedimento. 

* Ora il Santo Padre, con .suo molto rammarico, nulla 
di tulio ciò ha ritrovalo nell’ accennala sua lettera e nè 
anche in quella che avea ella preparala per la S. M. di 
Pio VI. Ciò nulla ostante, non cessa il paterno cuore della 
Santità Sua di chiamarla, d’ invitarla e di aspettarla a 
ravvedersi, ed a confessare con sincerità di animo e pu- 
rità d.’ intenzione i suoi traviamenti. Dalla infinita mise- 
ricordia del Signore .spera Sua Santità questa grazia, e 
frattanto esorta lei ad implorarla con umili e ferventi 
preghiere, e con uno spirito docile agl’ insegnamenti della 
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Madre comune la santa romana Chiesa, uniformandosi 
all’ esempio di tanli altri vescovi suoi confratelli, i quali 
hanno veramente venerate e seguite le apostoliche co- 
stituzioni. Nè il Santo Padre mancherà di aggiungervi 
per questo effetto medesimo le più fervide sue orazioni. 
Sarebbe per lui la massima delle consolazioni il potere, 
sul principio del suo pontificalo, stringere fra le sue brac- 
cia un vescovo suo fratello pentito e ravveduto; e per- 
ciò spera che non vorrà ella differire ulteriormente a 
dargliene le prove piu sincere e convincenti. 

» In caso contrario, io sono costretto a prevenirla 
che il Santo Padre, dopo aver sodisfatto a tutte le parli 
di padre amorevole e di buon pastore, non potrà dispen- 
sarsi dal prendere quelle misure che indispensabilmente 
esige il suo apostolico ministero. Ciò sommamente rin- 
crescerebbe a Sua Santità; ma pure quando riescano in- 
fruttuosi tutti i mezzi della esortazione e della dolcezza, 
non potrà prescindere dal far uso di (}uella suprema po- 
testà che da Dio è stata trasfusa in san Pietro e ne’suoi 
successori. Non può il Santo Padre non richiamarle alla 
mente quella massima a lei non ignota inculcata dal glo- 
rioso pontefice san Leone al vescovo aquileiense (Ep. 1, 
Edit. FF. Ballerin., cap. 4) in riguardo ai Pelagiani e 
Celestiani. « Qui correctos se videri volunt, ah omni 
suspicione se purgeni, et obediendo nobis probent se 
esse nostros. Quonini si guisqiinm salubribus pwceptis 
satisfacere detrectarit, sire ille clericus , site sit Inicus, 
ab ecclesia socielale pellalur, ne perdilor anima sua 
saluti insidietur aliena. » 

» Sono questi i precisi sentimenti della Santità Sua 
che dovea io parteciparle. Nel mio particolare somma- 
mente desideroso di potere cfiìcacemenlc cooperare, dal 
canto mio, alla sua riconciliazione col capo della Chiesa, 
non posso che vivamente eccitarla a voler sentire la im- 
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portanza di questi sensi del Santo Padre, lusingandomi 
che vorrà ella usare di tutti i mezzi per conseguire un 
intento che nell’essere per lei del più grande interesse, 
sarebbe di edificazione a tulli i fedeli , e procurerebbe 
a me la dolce sodisfazione di avervi con la debole mia 
opera potuto contribuire. 

» Con che resto baciandole le mani. » 

Roma, 26 sellembre 1800. 

Servi lor vero 

• ^ CARD. CONSALVl. 

' - • . - 

Grande fu certamente la mia sorpresa nel leggere 
la indecente lettera di Consalvi data de’ 26 settembre, 
cioè sei mesi dopo la mia. Chiunque la confronterà in- 
•sieme, si maraviglierà come l’una possa*dirsi respon- 
, siva dell’ altra ; onde bisogna concludere che o la mia 
non fu intesa, o che uno scrittore malevolo ne finse 
‘ un’altra per avere un titolo di farmi degriugiusti rimpro- 
veri. Io non sarei lontano dal credere che la risposta fosse 
stata minutata in Firenze da qualcheduno di quegl’igno- 
ranti fanatici che sono stali sempre nel consiglio degli ze- 
lanti persecutori. Se il partilo che io presi di tìon diri- 
germi all’arcivescovo per spedire la lettera al papa fosse 
utile 0 nocivo, non so dirlo: ma chiunque conosce il 
carattere di quel prelato e sa la condotta che ha tenuto 
meco, lo troverà senza dubbio prudente. Io per altro 
che, per quanto poco dovessi contare sui suoi buoni 
uffici, dovei però sempre temerlo, gli avea scritto con- 
temporaneamente questa lettera, a cui non si degnò far 
-risposta. La lettera, che è de’ 26 marzo, è la seguente: 

« ' * 

( Sentendo esser già seguita la elezione del nuovo 

sommo pontefice, mi sono subito rammentato i saggi 

consigli e suggerimenti da lei datimi, e non mancherò 
• . * . . 
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di prontamenle eseguirli -protestando ‘la mia sincera ' 
obbedienza e sommissione al Santo Padre. Mi resta però 
a pregare la carità sua a volere coi suoi buoni uffici ' ' , . 

coadiuvare questo mio allo, e renderlo così piu aggra- 
devole e contcslare insieme la sincerità e la pienezza 
dèi miei sentimenti secondo le replicate dichiarazioni 
datele in voce e per lettera. Ella ha cominciato l’opera, 
ed ella non dubito la compirà con procurarmi la ponti- r' / • 
ficia grazia e benevolenza. - ^ ; ‘ 

Lo stato di vera solitudine in cui vivo ha fatto si 
che non cosi subito mi è pervenuta la certezza deHa > • 
nuova: io me ne sono pertanto rallegrato, e ne^ho lin-' 

- graziato il Signore, e non cesserò di pregarlo perchè - 
assista sempre colla sua grazia il nuovo sommo ponte- 
- lìce. Lo stesso faccio sempre per lei, e con maggior 
fervore Io farò in questi giorni di più prossima prepa- • ^ 

razione 'alla Pasqua, che le auguro piena delle celesti 
grazie; e ripromettendomi dalla sua carità il soccorso ' 

di sue orazioni sono, ec. • - , . ' 

Rignaua, 26 marzo 1800. 

/ 

Premesse tutte queste necessarie notizie, riprendo 
il filo di ciò che è avvenuto dopo la consegna fattami' - 
della lettera del Consalvi. Questa segui il 2 ottobre; nel 
di "3 il Buccioni tornò a Firenze, e nel dì 4 potè final- • 
mente spedirsi dalla segreteria del gran duca il- resul- . 
tato del proce.sso, compilato contro di, me dalla delega- . 
zione'di polizia, e artificiosamente , trattenuto fin quii 
Se dal processo resultasse veramente quello nu-- 

nito negli addebiti comunicatimi non posso d^, jferchè 
il processo non fu visibile. ! riscontri però da 

convincersi che tutto è finto e ideale per cudprire la - ‘ 

cabala già ordita. Sotto un governo 'che avea bandito la ^ , 

giustizia, e ch’era guidalo dal livore e dalla superati- • ' 

» V ' * 
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zione, non poteva nemmeno chiedersi di vederlo e di 
procedere in regola e secondo le leggi. 

Il resultato mi fu accompagnato con lettera del se- 
gretario del Regio Diritto del seguente tenore : 

* Ho r onore di accompagnare a V. S. illustrissima 
in autentica copia il resultato degli atti compilali dalla 
' delegazione di polizia sulla parte che si sospetta aver 
presa V. S. illustrissima nella funesta invasione della To- 
scana, perchè, se ha titoli da giustificarsi e ragioni da 
contrapporre in sua difesa alle resultanze degli atti pre- 
detti, possa comunicarmene il dettaglio colle opportune 
giustificazioni, all’ effetto che io sia in grado di renderne 
conto a S.'A. R. 

E col più distinto ossequio mi protesto 
. Dalla segreteria del R- Diritto, li 4 ottobre 1800. 

' Dev. obb. servii. 

Tommaso Simonelli. > 



Copia del resultato del processo compilato dalla delega- 
zione di polizia contro I illustrissimo e reverendis- 
simo monsignor vescovo Scipione de’ Ricci. 



« Si pretende, in primo luogo, che monsignóre Sci- 
pione de’ Ricci già vescovo di Pistoia e Prato si recasse 
in casa di Bernardo Fallani per vedere la festa dell’ere- 
zione del cosi detto Albero di Libertà eseguita a tempo 
del cessalo governo francese nella piazza del Granduca, 
e che si mostrasse pubblicamente in una finestra di detta 
casa in allo di fare degli evviva e di sventolare il faz- 
zoletto bianco in segno di gioia e di eccitamento al po- 
polo. ' ' ' , 
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» Il signor Enrico Gavard, che allora si ritrovava in 
quella medesima casa^ ne depone de visu o de auditu, c 
depone il signor avvocato Vincenzo Desideri. 

» Secondo, che monsignore regalasse un busto an- 
tico di Machiavello alla Società patriottica allorché comin- 
ciò a tenere delle adunanze a guisa di cosi detti club o 
circoli nella casa di Giovacchino Frosini. 

» Ne depone il Frosini stesso, e nel Monitor Fio- 
rentino di numero 22 si riporta un tal dono. 

» Terzo, che nella quaresima dell’anno scorso 1799 
concertasse col commissario francese Saliceti i mezzi per 
la democratizzazione della Toscana. 

» Su tal proposito il dottor Luigi Nerucci sentito 
giudicialmente assicura di avere inteso dire che vi fosso 
buona relazione tra il commissario Saliceti e monsignor 
Ricci; che conferissero spesso insieme, e concertassero 
la democratizzazione di questo Stato. 

» E il testimone Carlo Magrini depone per voce pub- 
blica, che l’imputato avesse parte nell’ostile invasione 
del Granducato. 

» Quarto, che l’ imputato avesse stretta relazione col 
commissario francese Rlieinard anche prima di quella 
invasione, e che ogni domenica all’arrivo del corriere 
di Francia il commissario francese facesse avere un plico 
a monsignore, e quegli ne ritornasse con altro al com- 
missario. Il nominato Carlo Magrini assicura che su i 
primi dell’ anno scorso 1799 portò per tre distinte volte 
a monsignore un plico consegnatoli dal cameriere di 
Rheinard, qual plico lo consegnava sempre al cameriere 
di Ricci, da cui gli veniva dato ogni volta dieci paoli di 
mancia; e suppone che venisse di Francia, giacché se 
gli consegnava sempre all’arrivo del Corriere francese, 
sigillalo con tre sigilli esprimenti l’arme della Repub- 
blica francese; e dalle premure che gli faceva il carne- 
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riere di Rheinard di non farlo vedere ad alcuno, arguisce 
questo testimone che potesse contenere un^caiteggio- 
contrario alla quiete e sicurezza, del Granducato. 

» In questa parte il deposto di Magrini è coadiuvato' 
da quello di Giovanni Parigi addetto In quel tempo al 
servizio di Kheinard, il quale depone che precedente- 
mente alla venuta dei Francesi in Toscana fu per due 
volte consegnato a Magrini un plico per recapitarsi a 
monsignor Ricci, ' 

* Il Magrini scende inoltre a dii'e che unitamente al 
Parigi, in un giorno del mese di febbraio dell’anno 4799,, . 
verso le ore 24 accompagnò il ministro Rheinard alla 
casa di monsignore , e che vi si trattenne da un’ ora 
circa in una camera rossa contigua alla sala, e.anche io 
questo il Parigi in sostanza va d’accordo- col Magrini.'* 

^ » Soggiunge di più il Parigi di aver, veduto, tanto 

avanti che dopo la nemica invasione,^andar molte volte 
r imputato da Rheinard, chiudersi ambedue in una ca- 
mera segreta, e trattenervisi con precedente ordine di- 
non passare nè far. passare alcuno in quel luogo...,. -v..- 
'» E. il deposto del Parigi è in certo modo aramini- 
colato dal deposto dei signori avvocato Desideri e cava-' 
liere Federigo Lanfranehi: assicura il primo di aver 
sentito dire che pochi giorni avanti l’invasione della Tòt': 
scana, e precisamente nella. settimana di Passione, fosse 
.veduto entrare l’imputalo in casa Rheinard; e il secondo - 
depone di aver -veduto ferma alla porla della casa di 
Rheinard una carrozza che gli parve di servizio della 
casa di monsignore, ossia della casa Ricci. ^ ..r 

» Finalmente il Magrini e il Parigi caratterizzano 
mopsignore per attaccato al partito frai^se; ed un taf 
.carattere gli vien' fatto per pubblica voce dal signor 
Enrico Gavard. ' ^ 

* Viè^poliil sacerdote GiovanniBabbini ^e.tó motìh 
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signor Ricci per capo dei Giansenisti in Toscana, e che 
per tale è reputato comunemente. 

Li 1 1 sellembre 1800. 

Filippo Ferruzzi cancell. delegato. » 

Colpito cosi alT improvviso e a un tempo istesso 
da questa doppia batteria , mentre pensava al modo di 
schermirmi , credei bene di dare un riscontro al Simo* 
nelli, scrivendo in questi termini: 

u Ricevo in questo giorno il pregiato foglio di V. S. 
illustrissima segnato ne’ 4 stante, con cui mi accompagna 
in autentica copia il resultato degli atti compilati dalla 
delegazione di polizia rapporto alla mia persona. Mi ac- 
cingo subito a dare un pronto discarico di mia condotta 
onde resulti la mia innocenza. Frattanto nel darle il pre- 
sente riscontro prolìtto di questa occasione per congra- 
tularmi del di lei avanzamento al posto di segretario 
del R. Diritto, e per contestarle quella invariabile stima 
con cui rispettosamente mi dico, ec, * 

Rignana, .“4 ollobre 1800. . . 

Quindi per addolcire Roma, scrissi nuovamente al 
Nunzio cosi : 

« Dopo di aver dato a V. S. illustrissima e reveren- 
dissima un semplice riscontro di aver ricevuto la lettera 
del signor cardinale segretario di Stato, era ben dovere 
che io tornassi ad incomodarla per assicurarla che io mi 
do tutto il pensiero di stendere nuova lettera al Santo 
Padre che possa essere a lui di sodisfazione, e meritare' 
a me i riguardi del paterno suo cuore. Non posso però 
dissimulare, monsignore veneratissimo, la somma affli- 
zione del mio spirito nel rilevare dalla lettera del signor 
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cardinale il sospetto in cui è la Santità Sua che io sìa 
ostinato e indocile, e che poco sinceri sieno i miei sen- 
timenti. 

» lo non mancherò certamente di dare al Santo Pa- 
dre nuove e più convincenti prove della mia docilità e 
della mia sincerità; ma prego intanto V. S. illustrissima 
e reverendissima a coadiuvarmi coi suoi valevoli e gra- 
ziosi uffici presso la Santità Sua per conseguire un si 
plausibile e desiderato fine. 

» E colla più perfetta stima ed attaccamento ho 
l’onore di protestarmi, ec. 

^ JL . ' 

' Rignana, 6 oilobre 1800. ^ ' 

Quanto gradisse il Nunzio questa mia lettera si ri- 
leva dalla replica che mi fece ne’ 10 ottobre. 

« Non debbo omettere di contestare a V. S. illustris- 
sima e reverendissima la mia maggior consolazione nel 
ricevere la pregiatissima sua dei 6 andante. Rilevo da 
questa la sua docilità e lodevolissima disposizione a pre- 
starsi pienamente alle paterne cure di Nòstro Signore 
con dirigere al medesimo altra sua lettera che possa so- 
disfarlo. 11 piacere che ho provato in questo incontro mi 
ha stimolato a profittare di una straordinaria occasione 
.per inviare la copia delia sua stimabilissima al signor 
cardinale segretario di Stato, accompagnandola cogli uf- 
fici più fervidi acciò venga appoggiato questo- suo inte- 
ressantissimo affare. ■ ' • 

» lo mi stimerò ben fortunato ogni volta che mi pò--" 
Itò impiegare nei comandi di V. S illustrissima e reve- 
rendissima; onde la prego quanto so e posso ad occu- 
parmi senza riserva , assicurandola che sarà per me un 
vero contento se potrò colle mie deboli forze prestarle 
•qualche assistenza. Non mi risparmi dunque e si /faccia 
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coraggio servendosi di quei lumi che a lei non mancano 
per dare al mondo un argomento de’ suoi cattolici senti- 
menti. Lo spero, e non posso ingannarmi nelle mie spe- 
ranze; onde senza più passo a ratificarle il mio rispet- 
toso ossequio con cui godo di protestarmi 
Firenze, IO oUobre 1800. 

Dev. obb. serv. 

Ant, Maria Arciv. d' Iconio. * ' 



Avvezzo com’ io era alle incivili e dispiacenti ma- 
niere dell’arcivescovo, mi fu di grande consolazione il 
ricever questa; motto più che avendo un mio amico 
domandato al medesimo pochi giorni avanti come anda- 
vano i miei affari « molto male » rispose; ed insistendo 
l’amico a domandare se esso arcivescovo poteva gio- 
varmi, rispose crudamente « no ». Frattanto con più fer- 
vore invocai i miei santissimi Avvocati, e specialmenle 
sant’ Agoslino e sanla Caterina, per la cui interce.ssione 
speravo da Dio quel soccorào contro cui nulla avrebbe 
potuto la umana malizia, come ho più volle sperimen- 
talo. Non per questo trascurai i mezzi che suggeriva la 
provvidènza. 

Dopo la morie del senalor Bertolini che sempre,, 
anche in pubblico, ha disapprovato la tirannica condotta 
che si teneva dal governo, e che, per quanto ha potuto, 
ha sospeso i colpi d’iniquità che si scagliavano dalla 
Reggenza e dagli altri complici dei suoi disegni, il solo 
avvocalo Frullani era rimasto, per quanto pare, non 
imbrattato di nera pece. La cabala ordita contro di me 
era stala dal Covoni, dall’ Anlinori e dal Sommariva 
avidamente abbracciata ; onde fu spedito in Reggenza 
r affare senza farne motto al Frullani eh' era il direttore 



delle reali segreterie. Avuta questa notiz 
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amici, fui sollecito a stendere la seguente memoria per 
il medesimo : . 

' (f Non sapendo il vescovo Ricci nel suo ritiro se gli 
affari ecclesiastici appartengano particolarmente ad al- 
cuno dei meritissimi soggetti componenti la reale Reg- 
genza, e volendo evitare qualunque irregolarità,. si fa 
un dovere d’ indirizzare la presente memoria al signor 
direttore delle reali segreterie pregandolo di renderne 
conto alla Reggenza in corpo, ovvero a chi meglio indi- 
vidualmente convenga. r , 

» Fino di quando il vescovo Ricci fu dalle pubbli- - 
che carceri tradotto nella fortezza da Basso , V arcivescovo . 
di Firenze lo animò a calmare il generale riscaldamento 
che disse esservi contro di lui per le riforme ecclesia- 
. stiche fatte sotto il governo del granduca Leopoldo; sug- 
' gerendogli a questo effetto di^ fare una lettera al Santo 
Padre Pio VI, che egli s’incaìncava di far. recapitare e 
render pubblica per la di lui salvezza e per -la quiete 

comune. ^ ' • - 

» Diversi furono i progetti di lettera; ma non avendo 
questi incontrato l’approvazione del prelato, a motivo 
che non vi era fatta menzione della Bolla Auctorem Fi- 
dei, convenne il farne una in cui apertamente si nomi- 
nasse. 11 ve.scovo espose le sue difiìcoltà all’ arcivescovo 
per timore di compromeflersi col governo, giacché la 

• detta Bolla non si era qua voluta ammettere nè pubbli- 
‘ care: ma l’arcivescovo che per lettera gli avea insinuato 

• di farne espressa menzione, lo assicurò in voce clm lo 
avrebbe garantito, e fattane parola al Senato. 

. » Successivamente seguita l’assunzióne al pontifl- 

^ Calo del cardinale Cbiaramohti ora Pio VII, scrisse il ve- 
scovo al medesimo la lettera che si annette in copia, 
giacché la lettera a Pio VI non giunse per varie coinbi- 
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nazioni al InogOjdi sua detenzione prima della di lui 
morte. 

» In questa lettera che il vescovo scrisse diretta- 
mente al nuovo papa, siccome non vi era chi lo garan- 
tisse^ si astenne dal nominaje detta Bolla rapportandosi 
piuttosto a quanto nelle prime avea detto. 

» La lettera del cardinale segretario di Stalo, che 
rimette in copia, l’obbliga, oltre altri particolari, a par- 
lare della Bolla Auctorem; ma non sapendo se questa si' 
riguardi presentemente come accettala nello Stalo, il ve- 
scovo esponente che, nel desiderio di mostrare i suoi re- 
ligiosi sentimenti al- Santo Padre ha premura di non far 
cosa che po.ssa incontrare la disapprovazione di S. A. R., 
attenderà, prima di spedire la sua responsiva, di sen- 
tire le intenzioni del governo su tal particolare. » 

L’esito fu conforme al desiderio. Parlò il Frullani 
come ad uòmo giusto -ed onesto si conveniva; e se non 
fece arrossire per la vergogna i colleghi , gli fece tacere 
e convenire, seco. Quindi nel dì 11 mi scrisse quantò 
appresso : ' c. — • ^ . 

- • 'T ■ . . - ^ 

t Ho ricevuto.il pregiatissimo biglietto di V. S. il- 
lustrissima e reverendissima unitamente alla memoria 
ed allegali annessivi.' - , 

: » La R. Reggenza, a cui l’ ho immediatamente comu- 

nicalo, si è unita meco a rimettere lutti i fogli a S. A. R. 
nostro signore per attendere le sue sovrane determi- 
nazioni. ■ . 

» Nell’alto che, io porgo a V. S. illustrissima e reve- 
rendissima un tale avviso, ho l’onore di protestarmi' 
Dalle reali segreterie, li ottobre. 1800. 

. Dev. obb. serv. 

' ■ ■■ , Leonardo Frullani. » 
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Sospeso in lai modo l’affare con R0n>a, potei su- 
bito dar discarico degli addebiti comunicalimi dal se- 
gretario del Regio Diritto, a cui nel 13 scrissi questa 
lettera : \ 

< Ho l’onore di accompagnare a V. S. illustrissima 
colla presente le mie risposte al resultato degli atti com- 
pilati dalla delegazione di polizia contro la mia persona. 

» Troverà V. S. illustrissima nelle mie risposte leali 
e franche i puri sentimenti dettatimi dalla 'intima per- 
suasione di mia innocenza e dall'amore della sincerità e 
della verità qual si conviene ad un vescovo. 

• La mia solitaria situazione, l’abbattimento di 
corpo e di spirito in cui mi ritrovo per tante angustie 
e vicende sofferte, mentre non mi permettono di sten- 
dere una più ampia apologia corredata ed assistita dal- 
l’appoggio del pubblico diritto o dall’allegazione delle 
veglianti leggi, non mi hanno neppui'O permesso di 
esornarla con maggiori prove di raziocinio e, di falli. 
Quello che posso dire con tutta verità si è che, non a vendo 
di che rimproverarmi, ho sofferto per quindici mesi con 
rassegnazione ed in silenzio la più ignominiosa- pena 
senza saperne il supposto. delitto;, e che_ora sentendo la 
frivolezza delle insussistenti imputazioni confido nella 
incorrotta e sperimentata giustizia del posiro reai s^p- 
vrano, ché vorrà reintegrarmi nella reputazione, nella- 
quiete, e nella libertà che mi è stala lolla per l’ altrui 
malevolenza. ,, 

» Quanto a me, ben di cuore perdono ai miei op- 
pressori ed ai miei accusatori; non posso però non re- 
clamare i miei diritti di suddito fedele e costante. Un 
vescovo ha tanto maggior dovere di conservarsegli per 
r obbligo più particolare che ha di custodire il buon no- 
me e la buona fama. Sarei indegno di piu vivere sotto 
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il cielo toscano e sotto di un principe che mi è slato sem- 
pre benefico, proiettore e padre; sarei l’uomo il più 
finto e il più scellerato della terra se dopo tanti riscontri 
della sovrana clemenza verso di me, e dopo aver io 
cogli scritti, con i falli e con tutta la mia condotta dato 
continue prove della mia gratitudine e attaccamento al 
sovrano, avessi poi nudrilo in cuore sentimenti cosi 
indegni quali sono quelli de’ quali gi sospetta. 

• Dalla lettura di queste carte, dalla semplicità e 
ingenuità con cui sono scritte, rileverà V.S. illustrissima 
la mia innocenza, e colla sua sperimentala saviezza e 
lumi rileverà ben assai più di quello' che è scritto, onde 
sia una volta libero da si lunga oppressione, e possa in 
pace finire i pochi giorni che mi restano di vita, sotto 
la sovrana protezione. ' ». 

» Nella fiducia che Ella voglia cooperarvi con i suoi 
buoni ulBci, mi do l' onore di dichiararmi con tutto il 
rispetto, ec. » ’ ' ‘ . ■ ' ' ' . . 

Rignana, 13 oitolìre 1800. 

Risposta del vescovo Ricci al resultalo degli atti com- 
pilato dalla Delegazione di polizia contro la stia 
■ persona. . ' . 

' €' Un vescovo sessagenario qual io sono, tradótto^ 
come un vii malfattore per mezzo dei sbirri a piedi in 
una sera di piena illuminazione e per le strade le più 
popolate alle pubbliche carceri, dovea ben esser reputalo 
reo dei più atroci delitti. La stretta custodia in cui fu 
tenuto in mezzo alle più grandi agitazioni e timori presso* 
ad un mese nella fortezza da Basso, dove nel secondo 
giorno del mio arresto-fui trasportalo, dava tutto il mo- 
tivo di crederlo. Dovea poi confermare molti in questa 
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opinione il sapersi che, avendomi il comandante della 
guarnigione della fortezza, in sequela degli ordini rice- 
vuti dal comando austriaco, rimandalo alla propria casa, 
di là, quantunque mi trovassi febbricitante e spossato di 
forze, fui per comando dell’arcivescovo obbligalo a por- 
tarmi subito nel convento di San Marco, abbandonando 
tutti i comodi della mia abitazione troppo necessari allo 
stato in cui ero. La insalubrità della stanza assegnatami . 
deteriorò talmente col tempo la mia salute, che, trascorso ^ 
già più d’un mese, cominciai a soffrire continue vigilie 
e deliqui e un tale abbandonamento di forze con dolori 
che non senza grave incomodo mi ridussi a salire le 
scale che conducono alla libreria che era l’unico mio 
sollievo e ristoro. Impietosito dopo replicate istanze e 
assicurato coll’attestato dei medici il Senato della neces- 
sità di un provvedimento, mi accordò di portarmi alla 
mia villa di Rignana nel Chianti, dove mi venne però 
interdetta ogni comunicazione. Quivi, fuor degl’inco- 
modi abituali contralti per tanti strapazzi, ho potuto ri- 
mettermi alquanto in salute, vivendo in mezzo ai bo- 
schi nella più perfetta solitudine, e senza azzardarmi a 
oltrepassare le due miglia di distanza dalla mia villa. In- 
certo della mia sorte, privo di ogni società, sono vissuto 
per più d’un anno dopo la mia liberazione dal convento 
di San Marco, e oltre a quindici mesi dal primo mio ar- 
resto, senza poterne sapere mai la cagione, e senza che 
alcuno mi abbia manifestalo alcun supposto reato. Solo, 
per quanto potei rilevare dai discorsi tenuti con qual- • 
che agente aretino, coll’arcivescovo di Firenze e col vi- 
cario generale di San Marco, mi parve che il principale 
motivo ed oggetto fosse un generale irritamento del po- 
polo per riforme in materie ecclesiastiche, di cui mi 
supponeva autore, e a cui convenisse di riparare. Da 
uno poi dei birri che mi condusse alla carcere fu sup- 
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posto esser quella una misura di sicurezza per garan- 
tirmi da un imaginario furor popolare. 

» Non è dunque che dopo quindici mesi d’ indagine 
la più scrupolosa, e dopo tulle le molle notizie die re- 
lativamente alla materia in questione può in questo tempo 
essersi procurate la delegazione di Polizia, che io giungo 
a sapere per qual cagione ho dovuto soffrire tanta igno- 
minia e tanti strapazzi. ^ 

» Farà però meraviglia alle persone non animate 
contro di me, che io sia quel desso che sempre mi sono 
fallo un pregio di distinguermi per il particolare mio 
altaccamento alla casa d’Austria, e in special modo ai 
sovrani che hanno governalo la Toscana, che per que- 
sto appunto ho dovuto soffrire le più vili imposture e 
sentirmi in oscuri libelli tradotto per un adulatore del 
sovrano, per uomo che in un retto principe, quali sono 
quei che ci ha accordalo nella sua misericordia il Signo- 
re, non sapesse conoscere altri confini nell’ esercizio di. 
loro potestà che il capriccio e la forza. Quanto lontano 
da queste massime, altrettanto impegnato nello istillare 
al popolo quei sodi principi di religione per cui è obbli- 



galo a prestare ossequio e obbedienza, non già per solo ' ■ . J 

timore ma per coscienza al sovrano come luogotenente . ' , \ 

di Dio sulla terra per le cose temporali, si veggano le » 

mie pubbliche istruzioni su tal proposito, le mie lettere ' r - | 

ai parrochi, si scorrano i registri della segreteria intima, - . . 

■ di quella di Stalo, di quella del R. Diritto, e sfido chiun- 



que a trovare lettera o rappresentanza dove io non sia 
costante in questi sentimenti, che ho appreso nelle di- 
vine Scritture e nei Padri. 

» Si condoni questo sfogo ad un vescovo innocente, 
strapazzato per tanti modi e per si false cagioni, quali 
sono quelle di volermi addebitare di essere implicato 
nella ostile invasione della Toscana; e senza più mi ac- 
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cingo a dare sfogo a quelli addebili, che non potranno v 
giammai servire a giustificare la severa pena che ho sof- 
ferta finquì. ' 

» Primo. Facendomi dunque dal primo, non nego di 
essere stato in casa di Bernardo Fallani nella occasione 
accennala; ma nego assolutamente di aver fatto degli ev- 
viva in segno di gioia e di eccitamento al popolo. Ripu- 
gna troppo al mio carattere e alla mia indole il fare certe 
vistosità indecenti. Non posso rammentarmi se in una 
giornata calda quale era allora, con una folla grande di 
gente che occupava la stessa terrazza dove mi trattenni, 
e coll’abitudine che ho di tenere in mano un fazzoletto 
per asciugarmi il sudore che facilmente mi abbonda, io 
lo cavassi mai fuori come è naturale; ma troppa sensi- 
bilità mi faceva il considerare la sorte del nostro gran 
duca e il ritlellere al tristo e incerto avvenire a cui 
andavamo incontro . cose tutte che quello spettacolo 
metteva alla mente per abbassarmi a certe ridicolezze e 
puerilità, quale sarebbe stato Io sventolare il fazzoletto’’ 
bianco. Dirò ancora che io non ero ad una finestra della 
casa a mostrarmi pubblicamente: ero in una terrazza e 
dietro a molti, onde non ero in vista, nè*vèddi tutto lo 
spettacolo, essendomi trattenuto anche a parlare di cose 
indifferenti rivolto indietro con chi mi era appresso. La 
mia presenza, se tale può dirsi, fu meramente passiva, 
non avendo icT preso parte alcuna in quella supposta 
gioia, che, per quanto mi parve, non fu esternata .eh»' 
appena da poche voci in piazza. 

» Farà qualche specie forse che alieno còme io sono 
da andare a spettacoli mi trovassi a questo ; ma cesserà 
^"ogni. maraviglia per le appresso ragioni. -v/ 

» II signor Enrico Gavard, supponendomi che in talé.^ 
Qccasióne dò vessò farsi qualche bella evoluzione militare, 
mi animò ad andavi: scusandomi io con diversi-p^te- 
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sti, tornò da me, ed invitandomi in nome di Bernardo 
Fallani mi promise una finestra, dove sarei slato solo 
senza vistosità. Non era io già nonostante per profittar- 
ne; ma replicandomi il signor Enrico Gavard più calda- 
mente l’invito, diverse considerazioni vinsero la mia 
renitenza. Io era già da alcuno addebitato per non es- 
sermi presentato a fare un atto di ossequio nè al gene- 
rale, nè ad alcun altro francese, come avevano praticalo 
e l’arcivescovo e il vescovo di Fiesole; e quantunque 
mi scusassi con dire che non avevo, come essi, alcuna 
rappresentanza da dovergli incomodare, pure si sapeva 
che godevo di una pensione assegnatami dalla munifi- 
cenza del gran duca. È vero che questa pensione già mi 
era stata o tolta o .sospesa dal governo francese; ma mi 
conveniva aver sempre dei riguardi per non essere ul- 
teriormente aggravato, giacché non mancavano persone, 
come è notorio, che volentieri ne suggerivano dei pre- 
testi. Vi era di più in quei giorni un riscaldamento grande 
e contro i nobili e contro i preti: i fulminanti editti 
pubblicati dal governo, gli scritti incendiari che si spar- 
gevano senza riguardo a persona, le voci che correvano 
sugli ostaggi, tra i quali mi si fece temere che dovesse 
esservi alcuno della famiglia; tutte queste e altre impe- 
riose circostanze mi fecero credere che fosse pericoloso . 
l’astenermi dal profittare di un invito che più volte mi 
fu replicato. La quiete propria esigeva il non dare il mi- 
raimo segno di contrarietà e di disapprovazione al go- ’ 
verno sotto il quale noi eramo. I vescovi stessi della 
Toscana istruivano i popoli sul dovere, per coscienza, 
prestare ossequio e obbedienza a chi rivestito della .su- 
prema autorità ci governava in quel tempo. Guidalo da 
queste massime, e spinto da quelle imperiose circostanze 
andai dunque alla ca.sa di Bernardo Fallani; ma quel di 
più che si dice nell’addebito è un avanzamento, a cui 

II. ,12 
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non pos>^o essere insensibile. Oltre le ragioni allegate, ' 
per farne vedere l’ insussistenza, basterà il rellettere che 
avvezzo a godere, sotto la proiezione del gran duca , della 
mia qniele e della mia libertà, perdei lutto all’epoca della 
invasione dei Francesi. Privo della pensione accordatami 
dal sovrano, aggravato d’imposizioni, ristretto (ino nella 
mia ahi I azione per aver dovuto alloggiare per ordine 
della comunità una numerosa famiglia di un commissa- • 
rio francese che vi si trattenne per più settimane con mia 
grave spesa ed incomodo , obbligalo a ricevere nella mia 
villa di Mugello con incalcolabile disastro ufizìali e sol- 
dati, oltre le continue requisizioni per il passaggio delle > 
truppe, fmalmenle afflitto e angustialo dai frequenti al- 
larmi che travagliavano la città, e più che da questa da 
una generale immoralità che andava a corrompere la 
nazione tutta, come poteva io esultare e dimostrare una 
indecente gioia? Bisogna prima dichiararmi insensato e 
poi azzardare simili addebiti. 

» Secondo. La nuda e semplice narrativa del fatto 
basterà a faro svanire ogni idea di delitto nel secondo 
addebito riguardante il Busto del Machiavello. Posse- 
dendo la mia famiglia per titolo ereditario e di paren- 
tela molle cose riguardanti quell’ illustre letterato, e spe- 
cialmente alcuni ritratti in pittura, e il di lui busto ri- 
cavalo dalla maschera, frequente è il caso che forestieri 
0 pittori abbiano la curiosità di vederlo o di farne Irar 
copia; e i rami incisi sotto il governo dell’ augusto Leo- 
poldo e del presente gran duca sono per lo più ricavali 
da quei ritratti. Un mio conoscente mi prevenne della - 
richiesta che mi si volea fare di formarne un nuovo bu- 
sto su quello che si possiede nella famiglia. Temendo 
che questo pote.sse guastarsi, e di più che io dovessi 
molte volte essere in iratlalive con chi venisse a pren- 
derlo per cavarne modello, e riportarlo non senza peri- 
* 1 
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colo di entrare in discussioni per loro stesse e per la 
natura delle persone che vi si potevano interessare a me 
affatto estranee, giudicai di più facile disimpegno il dare 
a detto mio conoscente altro busto moderno in gesso, 
il quale tolto già da grandi anni dalla mia libreria mi 
sovvenni che restava negletto in una solTitta di casa. Non 
mi passò neppure per la mente che il dare questo gesso 
potesse incontrare la disapprovazione di veruno, men- 
tre, come ho accennato, molto sono state finora le richie- 
ste di farne la copia occorsemi negli anni passali, essen- 
dosi varie volte voluto il ritratto di questo letterato 
floreniino, a cui, per dare un esempio solo, è stato mo- 
dernamente eretto un pubblico mausoleo nel tempio di 
Santa Croce. Altre volte avanti la invasione dei Francesi 
avevo dato comodo di far copie in casa ; ma in questa 
occasione concedendo questa cattiva copia di gesso com- 
binai c di conservare il busto in terra colla e di evitare 
ogni altra trattativa in quei momenti con chiunque fosse 
per interessarsi in questo affare. Ecco come la calunnia 
ha potuto convertire in tossico il miele, e far comparire 
che io volessi farmi onore presso il governo francese 
con un regalo, mentre tutte le mie idee furono solo ri- 
volte a non aver che fare con alcuno che avesse eccitato 
la richiesta della copia in questione. 

» A me non fu detto altro se non che si voleva or- 
nare la sala di un’ accademia letteraria con i busti dei 
più celebri letterati toscani , e fra questi con quello del 
Machiavello. La denominazione di Club o Circoli che ora 
mi si accenna , mi arriva affatto nuova , tanto più che mi 
pare che i pubblici fogli dessero notizia che il governo 
francese non permetteva sì fatte adunanze. Vero si è che, 
qualunque sia l’uso che siasi fallo di questa copia di 
gesso, io non sono più in alcun conto re.sponsabile dopo 
che me ne fui disfatto. 
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« Quello che su tal proposito abbia detto il disgra- 
ziato estensore del Monitore Fiorentino, quanto facile 
ad azzardare dei fatti, altrettanto franco e coinproniet- 
tcnte qualunque persona, non debbo saperlo nè curarlo. 
Ho bensi piacere di avere un motivo per rimettere in 
copia qui allegata sotto lettera A un documento per cui 
oltre r essere io stato pubblicamente trattato nei più vili 
modi, fui ancora minacciato dì esilio e di altri guai per 
tale oggetto. Questo documento potrà servire sempre 
più a smentire le calunnie da cui sono aggravato, e di- 
mostrerà a chi senza passione esaminerà la mia condot- 
ta, che sebbene per provvedere alla mia propria quiete 
e sicurezza io cedessi per dei prudenziali molivi alle re- 
plicale premure fattemi per andare alla casa di Bernardo 
Fallani il giorno della festa dell’Albero, quando si è poi 
trattato di azioni per sè stesse non indifferenti ho ne- 
gletto ogni mio particolare riguardo, ed ho esternalo nel 
maggiori pericoli la mia disapprovazione anco in sci illo. 

» Terzo. Io non ho mai veduto il commissario Sali- 
celi in tutto l’anno 1790, e mi fa orrore la calunnia che 
mi si appone che nella quaresima dell'anno scorso I79U 
concertai con esso i mezzi per la democratizzazione della 
Toscana, e che abbia muto parte nella ostile invasione 
del Grnndncalo. Torno a dire che mi fa orrore il solo 
pensarlo. I princìpi di onestà, di gratitudine, di religione 
che grazie al Signore io tengo, sono incompatibili con si 
infami macchine; e quei che hanno avuto l’impudenza 
di calunniarmi sì enormemente devono almeno conoscere 
che io non ho neppure i talenti per essere cosi scelle- 
rato. Una sola volta, e fu quattro o cinque anni sono, 
veddi il Saliceti in una conversazione dove ebbi luogo 
di dire poche parole, e nulla fu parlato di governo. Da 
quel giorno in poi non l'ho mai più veduto: nò allora 
nò poi ho avuto alcuna conferenza nè relazione con esso 
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o con altri sopra l’enorme allentato di cui si traila. Sfido 
un testimone, che non vagamente dica d' avere inteso 
dire, ma di avermi veduto conferire con Saliceli, o 
possa attestare per propria cognizione che io avessi col 
medesimo alcuna relazione. 

» Quarto. È pure falsissimo tutto quello che si dice 
in mio aggravio nella quarta imputazione. Io non ho 
avuto stretta relazione, nè avanti nè dopo la invasione 
dei Francesi, col commissario Rheinard. Due sole volte 
o tre al più sono stato a renderli la visita che egli il 
primo mi aveva fatto, e ciò fu in tempo che ci era il 
gran duca, e quando passava tutto l’apparato di buona 
armonia tra la Toscana e la Francia. 

» La prima volta fu quando venne ministro in To- 
scana, e mi portò diversi libri e fogli periodici interes- 
santi la religione, che mi mandavano alcuni amici che 
avevo in Francia. Era dunque di convenienza che io tor- 
nassi a fargli visita e ringraziarlo. 

» L’ultima volta, per quanto mi rammento, fu nel 
mio ritorno da una villeggiatura, o non mi ricordo se 
allora mi portasse o già mi avesse mandato altro pac- 
chetto contenente o libri di pietà , o altri apologetici di 
nostra santa religione, che ricevevo, come ho detto, da 
qualche amico che avevo in Francia prima anche della 
rivoluzione. In queste visite di puro complimento si 
parlò di cose indifferenti, e non si ragionò mai di affari 
di governo. 

» Siccome poi è dovere di ogni buon cristiano e 
specialmente di un vescovo 1’ interes.sarsi nei beni e nei 
mali di tutta la Chiesa cattolica, cosi non sarò mai ricon- 
venibile se ho cercato d’ istruirmi sulle grandi pensecu- 
zioni che si facevano ai fedeli che erano in Francia, di 
cui si è veduto la storia, molto più quando seppi che 
alcuno dei miei antichi amici solTrì la carcere, e altri, 

t‘>' 
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come la illustre famiglia del degno prèsidenle di 
beton, furono messi a morte. ■silici.' ip, 

» Questo è slato sempre l’unico ometto dcl>miò"' 
carteggio, e le mie lettere, che non sono mai state un mi* 
stero, sono quasi sempre venute e mandate per mezze.' 
dei ministri di S. A. R. ed alcuna di queste, quando con- 
teneva più speciali e interessanti notizie sullo stato della 
religione in Francia , l’ ho fatta' passare sotto gli occhi 
del principe per mezzo del marchese Manfredini. Di cose 
politiche e di governo nè gli amici nè io ne abbiamd- 
giammai parlato , e solo forse per caso di cose lettera- 
rie 0 simili , come quando pregai il senatore Carleiti , al- 
lora ministro a Parigi, a procurarmi il seme di qualche 
genere particolare che si trova nell’orlo dell’Istituto Na- 
zionale. Qualche volta, come ho già accennalo, ma ben 
di rado, trattandosi di libri, gli amici me gli hanno spe- 
diti anco per mezzo del loro minisiro per risparmio di 
spesa, come facevano quando si indirizzavano regolar- 
mente al ministro del gran duca. Il carteggio però e la 
trasmissione de’ libri cessò all’occupazione che le troppe 
francesi fecero della Toscana; nè da quell’epoca in poi 
ho più scritto nè ricevuto lettere dalla Francia. È per- 
, tanto falsissimo che ogni domenica all' arrivo del cor- 
riere di Francia mi fosse spedito un plico dal ministro; 
ed è falsissima la decantata generosità dei dieci paoli di 
mancia. Io mi figuro piuttosto che la generosità che de-‘- 
canta il Magrini l'abbia provala in chi lo ha istigato a.^ 
spacciare simili falsità. , - 

«.Se l’ultima. volta che resi visita al ministro Rheb 
nard, fosse nella settimana di Passione, come suppone 
T avvocalo Desideri, non me lo rammento, e poco inte- 
ressa, ^giacché vi sono andato per puro tratto di civiltà, 
e posso^con tutta verità assicurare che mai vi sono an-% 
dato con quelle prave e infernali intenzioni che caluo-; 
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niando suppongono i deponenli. Torno a ripetere die in 
tutto il tempo che si visse sotto il governo francese io 
non sono stato mai, nemmeno per titolo di visita, nè dal 
ministro Rheinard, nè da alcun altro degli agenti fran- 
cesi 0 toscani , non ne ho mai veduto alcuno, e non mi 
sono mescolato mai in affari di sorte alcuna. 

» Io non conosco nè il Magrini nè il Parigi, ma ri- 
mango stupito come con supposti vaghi e calunniosi mi 
caratterizzino per uomo attaccato al partito francese, e 
tanto ne pensi il signore Gavard. lo non ho altro partilo 
che quello del mio dovere. Fino dai tempi del gran duca 
Leopoldo ho dato le più chiare riprove del mio allacca- 
inenlo al sovrano, e fino dai principi della rivoluzione 
di Francia ho reclamato sul modo con cui se ne parlava 
nelle nostre gazzette. In tutto il tempo del governo del 
gran duca Ferdinando posso gloriarmi che nessuno ha 
potuto mai attaccare la mia condotta. Riconoscente al 
principe, sommesso per coscienza alle leggi, ho vissuto 
per la più parte dell’anno in campagna desideroso di 
essere affatto dimenticato. Più ritiralo e nascosto sono 
vissuto sotto il governo francese, costretto a gemere con 
qualche amico sui gravi disastri della Toscana. Un nomo 
di tal condotta non può certamente riputarsi uomo da 
macchinare rivoluzioni di Stati , come senza alcun fon- 
damento e colla più nera calunnia si è voluto dipin- 
germi. 

» Finalmente, quanto a ciò che dice il Rabbini sulla 
taccia di Giansenista, quantunque non fosse qui luogo 
a discorrerne, dirò brevemente che o costui intende il 
significalo vero delle parole, e questa è la massima delle 
ingiurie che dir si possa a un cristiano cattolico non 
che ad un vescovo che si protesta di non tenere altra 
fede che quella che professa la Chiesa cattolico-romana, 
colla quale condanna e ha condannalo sempre colla più 
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grande sincerilà le note cinque proposizioni : o nOD ftf* 
tende quello che dice, ed in tal caso si astenga da spac-’^ 
ciare cosi odiosa denominazione, 'con cui le persone mà-; 
ligne 0 ignoranti aggravano e denigrano indistintamente 
e secondo il capriccio qualunque persona.,-^ 

» lo non posso supporre che la giustizia del goyerBO 
toscano abbia sofferlo che io restassi per quindici mesi 
in una detenzione pregiudìcevole alla mia fama, alla mia 
salute ed ai miei interessi. Debbo dunque credere che 
r ignominia della carcere^ la lunghezza dell' arresto, tutto 
sia stato necessario per porre in chiaro .se contro di me 
vi fosse da compilare alcuna’fondala imputazione; Il re- 
sultato pertanto del lavoro fatto sopra di ciò in questi 
quindici mesi si riduce ad alcune imputazioni vaghe,, 
interpretazioni sinistre di azioni indifferenti, ed asser- 
zioni calunniose. Quando dunque l’intimo sentimento, 
della mia innocenza non fosse per me un testimone suf- 
ficiente della irreprensìbile mia condotta, ne ricevo una' 
ulteriore autenticità dalla resultanza degli alti trasmes- 
simi , e dalla q^uale rilevo che ninno è in grado di giu-' 
dicare che io abbia mai mancato al mio dovere in’ ma- 
teria cosi delicata. Non una riga db scritto mio veduta 
^dà abuno, non una parola da me escila, onde possa li- 
brarsi nemmeno una equivoca congettura della mia-con- 
trarietà alle leggi reali del Granducato: pure non ho 
mancato, non ostante, di sotnministrare quelle giustifica- 
tive risposte che nel momento ho potuto approntare, 

. intendendo di mostrare anco in questo il mio aitacca- 
^mento al proprio legittimo sovrano, l'adorabile Ferdi- 
nando. In seguito di ciò, siccome non vi sarebbe tribù- 
naie che, non. si affrettasse "di levarmi ogni vincolo, e 
di ripristinarmi nel godimento di tutti i diritti civili, in- 
dennizzandomi delle gravi perdile fatte nella fama e ne- 
^-gU interessi miei "non avendo in tutto questo tempo 
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ritiralo nulla degli assegnamenti accordatimi dalla so- 
vrana clemenza, cosi mollo più ho luogo di sperare che 
le più graziose risoluzioni e pronte di questo mio la- 
crimevole affare vengano approvale cd applaudite dal 
giusto ed amorevole nostro sovrano e padre Ferdi- 
nando III. 

» Non posso finire quesla mia replica senza ripe- 
tere che all'epoca della invasione francese ho perduto 
la mia quiete, la mia libertà, ed ho patito infiniti disa- 
stri negli interessi; onde, quand’anche il genio, la grati-- 
tedine, la religione non mi avessero fatto aborrire qua- 
lunque macchina di cospirazione, il vantaggio e l’ inte- 
resse proprio mi avrebbero tenuto lontano da sì orrendo 
attentalo. » 

Avvezzo a procedere in tutto colla massima schiel- 4 
tezza, volli dar conto al Nunzio del passo fallo colla Reg- 
genza, affinchè gli fosse nota la cagione del mio indugio 
a rispondere; e lo feci con lettera de’ 14 in questi ter- 
mini : 



« Mi trovo in dovere di prevenire V. S. illustris;' 
sima e reverendissima di un incidente che mi Iraitiene 
anco un poco la trasmissione della lettera al Santo Padre. 

» La volontà del principe replicatamenle manifesta- 
tami perchè col più rigoroso silenzio restassero sopito 
tutte le questioni su materie ecclesiastiche suscitatesi-: 
per il sinodo pistoiese, i noti provvedimenti da lui dati- 
avanti e dopo la pubblicazione della Bolla Anctorem Fi- 
dn, e le circostanze del mio arresto mi hanno impe- ■ 
gnato a manifestare le mie disposizioni analoghe alle 
paterne premure di Sua Santità a questa reai Reggenza 
per poter combinare la mia deferenza e sommissione al 
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sovrano. Sento die il Consiglio ne abbia scritto a Vienna 
a S. A. .R. Mi si procrastina dunque anche un poco la 
consolazione di vedere benignamente accolte le proteste 
.*di mia obbedienza al Santo Padre, che vado approntan- 
do; ma non si ralTrcdda punto in me il vivo desiderio 
■ che ho di far conoscere i sentimenti di venerazione, di 
attaccamento c di sommissione al medesimo. 

^ y » La cortese replica che V. S. illustrissima e reve- ■ 
. rendissima fece all’ultima mia mi obbliga per tutti i 
titoli a renderle conto di quanto sopra; e mentre mi fa 
ardito a pregarla non solo a continuarmi la sua benevo- 
lenza e favore, ma a non ricusarmi quei lumi che 
possano più giovarmi per il buon esito dell’ affare, mi 
(dà anche un titolo ad essere compatito per i nuovi e 
replicati incomodi che le reco. 

» Io sono colla più viva riconoscenza e rispetto, ec. » 
Rignatia, U ottobre 1800. 
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E il Nunzio vi rispose nel 1® novembre con que- 
-sta lettera. 

» Dal mio segretario D. Giuliano Buccioni ho rice- 
vuto qua il veneraiissimo foglio di V. S. illustrissima e 
reverendissima, segnato (ino dal giorno 14 del caduto e 
pervenuto alla mia casa dopo la mia partenza da code- 
sta città. Dal medesimo rilevo con infinito mio piacere 
la continuazione della sua bontà e deferenza verso di 
me, d’ essere V. S. illustrissima e reverendissima tut- 
tora nella saggia e lodevole determinazione di aderire 
alle giuste o paterne insinuazioni del Santo Padre, ma 
■ che ad eseguir questo alcuni politici ridessi la trattene- 
vano. Sembrami adesso che questi non abbiano più 
luogo , anzi che sia il tempo più opportuno per disin- 
gannare il mondo .tutto, e fare senz’altro indugio le 
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• t '• 

dovute proteste d’obbedienza al Santo Padre, facendo 
,• conoscere i sentimenti di attaccamento e di sommissione 
al medesimo. So die tuttavia continua in tali sentimenti, 
onde io non posso far altro che confortarlo sempre più 
■ a dare tali riprove da tanto tempo desiderate dal Santo 
•'.Padre e da tutto il mondo cattolico. Gli accidenti politici ' 

che da tutte le parti si veggono accadere non possono 
assolutamente avere influsso sugli affari di religione. 

Persuaso di tal massima, vivo nella sicurezza di vedere 
adempiti in breve tali miei desideri. Buon per me se 
avrò in qualche parte contribuito ad una si degna azio- • .■*“ • 

ne. Spero che non vorrà privarmi de’ suoi comandi, e 
I servirsi dime, benché lontano, in affare tanto importante 

' e delicato. Le lettere mi giungeranno sicure ove sono, • ' 

/ basta che faccia recapitarle al signor Buccioiii. L’ emi- * ' 
■ neulissimo segretario di Stalo è di già da me prevenu- 
to; ciò può servirle di regola; c pieno de’ maggiori 
sentimenti di stima sono. » ... 

• , Aciiuapeudenic, t* iiovembie 1800. 

Dev. Obb. 8erv. 

' ■ Ant. M. iircir. d’icontc. ’ 

r 

• t.* ' 

\ * ■ 
lo nuovamente replicai con altra mia de’ 22 dello . 

stesso mese: ' • 



« Fermo sempre nei mim sentimenti di rispetto, di 
. sommissione e 'di attaccamento*^ al romano pontefice, 
• come conviene ad un cristiano cattolico, ad un vescovo 
. che ama la Chiesa, e che si pregia di o.sservai*ne le 
«- leggi, io spero nel Signore che non sarò mai per cam- 
biarli in qualunque incontro. Le proteste e le dìchiara- 
I < zioni sulla mia ortodossia non si smentiranno giammai 
I . diichè mi assista colla sua onnipotenza il Signore. 1 ca- 
I lunniosi libelli con cui l’ altrui maleVoglienza ed invidia 
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ha tentalo di tradurmi coi più neri' colori in faccfa^àl ' 
mondo, la franchezza con -cui mi sono stati imputali' 
errori che ho sempre aborrilo, sono tutte cose che pos- . 
sono avere ingannato molti con farmi comparir reo di - 
quel che non sono. Io spero però che quando V. S. itlu* 
strissima e reverendissima presentandosi al Santo I^dre 
potrà fargli conoscere che io' sono figlio obbediente della 
santa' Chiesa catioliea-romana, che io non tengo al^ . 
dottrina, nè professo altra fede che quella che da lei si 
tiene e professa, e con lei condanno e riprovo' laltectó; 
che essa riprova e condanna; quando ella assicurerà il 
Santo Padre di questi miei sinceri sentimenti, non du-. 
bito che ella potrà cancellare in lui ogni dubbiezza o'' 
cattiva impressione rapporto alla mia dottrina e alla mia 
sincerità , e procurarmi i riscontri di quella paterna be- 
nevolenza che è tanto in lui naturale. ' v ‘ 

» La bonià ed amorevolezza sua dinìostratami an- 
che più specialmente nell’ ultima sua mi dà troppo giu- 
sto fondamento di credere che .s’interesserà per tale 
oggetto. • . ' - • ’ , 

», Io sono con i sentimenti dèlia maggiore stima e 
riconOséenza, ec. » ' ' • - ' ‘ ^ 

■ 1 Rignana, 22 novembre 1800. ‘ 

A cui il Nunzio pufe'rispose, ma puramente di- 
cendo di aver trasmesso la mia al cardinale segretario 
di Slato. ■ 

* • - > ' 

Tutto ciò accadde in tempo che già l’armata fran- 
cese aveva occupato la Toscana, e la Reggenza coi prin- ' 
cipali ministri aveva abbandonato questo paese. Frat-‘ 
tanto io seppi per mezzo d’ un amico del segrelario ' 
Buccioni che si* voleva sollecitarmi a far prontamente la ' 
risposta al papa, e per il médesimo canale gli feci in- ’ . 
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tendere con lettera confidenziale dell’ abate Paolelti mio 
familiare eh’ io non credevo di poterla fare prima di 
avere le risposte da Vienna; che il fare una categorica 
risposta su tutte le pretensioni di Roma poteva compro- 
mettermi col governo attuale, e poteva turbare la trat- 
tativa che vi era per accomodare gli affari della Chiesa 
di Francia. Feci pure comprendere che, non essendosi 
volute valutare per nulla le mie precedenti lettere e di- 
chiarazioni, bisognava riguardare per non fatto tutto 
quello che avevo scritto finquì, e ripigliare la cosa da 
capo. Finalmente gli aggiunsi che, per procedere con 
dignità, e come si conveniva ad un vescovo cattolico c 
si stranamente calunniato, io stava attualmente occu- 
pandomi a fare le mie dichiarazioni ortodosse su cia- 
scuna delle proposizioni della Bolla. 0 fossero queste 
considerazioni, o fosse la variazione delle circostanze, 
il segretario Buccionì fece travedere che Roma ritire- 
rebbe alquante dell’ esorbitanti pretensioni esternate 
nella lettera, e mostrando eh’ era stata compromessa 
quella corte da chi aveva taciuto quel eh’ era da dirsi, ag- 
giunse fino che il Nunzio non aveva veduto le mie lettere 
all’ arcivescovo ; il che, quanto alla prima, sicuramente è 
falso. Dalle lettere pure che ho riportato dal Nunzio 
pare che si rilevi una più equa domanda, pcrchò non 
mi .si cerca che sommissione e obbedienza, il che io ho 
protestato e promesso replicalamente, in modo che il 
richiederlo poteva parere una sortila per non ne parlar 
più e stiacciare cosi l’ affare. Con questa veduta scrissi 
1’ ultima mia al Nunzio in data de’2i novembre, senza 
impegnarmi a far nuova lettera al papa per non espormi 
agli artifizi e agl’ inganni curiali. Intanto perù avevo 
creduto bene fare scrivere altra lettera confidenziale al 
prete mio familiare per l’abate Tanzini, concepita nei 
seguenti termini : 
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> ■ . 

A. colendissimo, ■ , 

€ Fermo sempre questo eremita nell' idea di star- 
sene in silenzio per il noto àfTare con Roma lino a tempi 
migliori , va esso considerando la difficoltà di poter fare 
UR atto che sodisfaccia i suoi contraditlori , e che non 
leda la sua coscienza, attese le molte pretensioni che 
‘sono nella lettera scrittagli. Riprendetela attentamente 
in esame e ne converrete. 

> Si comincia dal non far menzione nè conto alcuno 
delle dichiarazioni fatte nelle due lettere airarcivèscovo. 
Le proteste che vi fa l’ eremita sono molto ampie, e non 
s' intende come unite alla lettera al papa non solo non 
abbiano sodisfatto , ma anzi si sia preso motivo di trat- 
tarlo diostinato, di finto ec. 

» Si vorrebbe che confessasse gli errori sparsi in 
tutti i suoi scritti, e specialmente nel sinodo. Sopra di 
che rirteltete che il sinodo non è òpera di lui solamente, 
ma (li tutta la diocesi adunata.' Egli, che sente di non aver 
avuto mai in animo di accreditare 1’ errore, non vede 
come poter fare, una dichiarazione diversa da (juelle già 
fatte; e il confessarsi ireo di quel che non è, e in con- 
■^seguenza calunniare sè medesimo , non crede secondo il 
Vangelo di poterlo fare anco a costo di non riacquistare 
mai nè quiete nè libertà; e sempre mi dice: t L’ umiltà 
non è virtù se è disgiunta dalla verità. » 'Altronde, avendo 
ripreso in esame la Bolla,, siccome le censure sono in 
gran parte ipotetiche e suscettibili dì spiegazione, cosi 
crede ormai necessario il dare su ciascuna di esse nel 
suo particolare le sue dichiarazioni conformi alla dot- 
trina cattolica. Con questo però prevede che, si entrerà 
in una lunga discussione e in quei ihtérminabili dettagli 
che per troppi riguardi dovrebbero non rinnovarsi. Colla 
ultima lettera al papa- e , colle antecedenti' a cui quella 
avea relazione, avea credulo di sodisfare Rqìna, e dì disim- 



. i.ìiliVód hy Google 



ARRESTO E DETENZIONE. — PARTE II. 147 

pegnaria, da quislioni che non le torna il conto di ri- 
mettere in campo, specialmente se si consideri la dilli- 
coltà fatta in tutti gli Stati per ' la pubblicazióne della 
Bolla, e la circostanza dì trattarsi la riconciliazione colla 
Francia. Ma per quanto si vede, questo metodo da lui 
tenuto non si vuole altrimenti; * dunque, dice egli, mi 
coaviene spiegare la mia ortodossia in ciascheduna pro- 
posizione. > , ( ^ 

» Si vorrebbe pure che questo eremita nel suo 
stato di vita privata é nascosta revocasse tutti gli atti , 
ordinazioni e decreti, ec. Bisognerebbe primieramente 
che gli fossero individuati ; ma poi,^ come potrebbe egli 
mescolarsi in ciò senza mettere in scompiglio.!’ antica 
' sua diocesi, senza compromettersi 'col governo da cui 
dipendè sempre nell’ esecuzione degli ordini sovrani, e 
senza prendersi la taccia di uomo che voglia intrudersi 
nel governo di una diocesi a cui ha rinunziato ? Al che 
.aggiungete l’ ordine del^ più rigoroso silenzio sulla Bolla • 
e sulle altre questioni'ecclesiastiche ingiuntogli dal gran 
duca e la tacita abrogazione del sinodo fattasi dal' ve- 
scovo attuale con rimettere in vigore quello di monsi; 
gnor Colombino Bassi. 

» Oltre di questo, come potrebbe egli in coscienza 
ritrattare le sue istruzioni pastorali e i supposti scr;itti 
e libelli? Dice egli, «t io.non so d’aver fatto libelli per far 
V apologia di errori ; ne sono bensì stati pubblicati molti 
e pieni di calunnie contro di me, cominciando dall’An- 
notazióni pacifiche : » ma senza che io mi estenda, voi 
siete bene allatto delle cose per comprendere, che tra- 
direbbe la sua coscienza e la' verità se si confessasse 
maestro di eresie e seduttore maligno e scandoloso. 

I) Queste riflessioni lo imbarazzano molto., e men- 
tre è pronto a dichiarare nuovamente la sua sommis- 
sione e obbedienza, la sua ortodossia, la sua disappro- 
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